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Sono quello lllolo imbucammo l* anno |i. p. ito opuscolo in 
ilio ne gratuita ; ora riproducendone modificata la seconda parte. 
■Hanio un Seggio del c«me ti paja ewer donno I primi libri di 
lettura. Porgete "oline di pratica utilità, nuotiate tempre aliti 
•notule eri allo lingua. Coma negli altri nostri lavorucci, seguiamo 
anche nel presente quella leMi^-rafia, che ili rata ma, polche |>iù Min- 
ullce dell' ordinari», fàcile ai prioclpianlì Pei essi dunqu -, rlie ni- 
ir ossero ognora le plii gradile sollecitudini della nostra lunga vlin 
scolastica, preferiamo u, ó, ai, ànao eri ho hai, ha, hanno, side 
parole italiane in cui sia I* h infoiala i — riguardiamo la ; come con- 
sonante e le sostituiamo la i in fine di parola ; — ommetlìamo la e 
dinanzi alla q come filasi In aquila, aquario ec ; — usiamo sem- 
pre le consonanti scempie nelle parole clic il Vocabolario registro 
indiOerenlemeiite scempie o doppie; — scrivili ino soprattutto, 
prevedere, anziché lOpralutto, provvedere, dncchè in olire composte 
topra raddoppia e non raddoppia il prò la consonante che se- 
gue ; — accentiamo In vocale su cui è la posa nelle sdrucciole ed 
in i|uuh'he nlli'n parola uscente in lo, ia, ie. 

Saremmo ben lieti se i doceiili volessero sul nostro Saggio, 
.■urne anche l'ignorilo olla lessigrnfia qui seguita, esprimere i loro avvisi. 

Chiesli quale sia In ragione del nostro Saggio presento, 
diciamo che ad ogni raccontino facciamo succedere le domande 
per obbligare i giovanelli a ben compre n de rio. e per preparaci 
cosi con intelligenza alle successive twiiìUlerasioiii relative alla 
moralità, alla lingua ed alla cognizione uralica di utili notizie, 
come anche a qualche esercizio di conteggio. Il raccontino per 
noi e messo all' educazione eli all' istruzione. 
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I . I limi genitori. 

I. / tuoi genitori (inno sempre cure amorévoli per te. 
Quando eri picchiti e débole li portavano in braccio : eri 
impotente a mangiare e a bere da te solo, ed essi ti dà- 
unno U cibo e la bevanda : ti riparavano dalla pioggia, 
dal vento e. dui freddo. Benedette le loro cure t 

II. Divenuto più grandicello, essi provèdono a tutti 
i tuoi bisogni; ti guàrdann dai perìcoli, ti conducono 
allo chiesa, li mandano alla scuola, corrèggono i tuoi 
difetti, e procurano ogni tuo bene. Il papà lavora per 
guadagnare ciò che occorre hi famiglia; In mamma tiene 
hi órdine la casa, e fa i vestiti ; li governa, li lava o li 
fa lavare. E chi t'insegna a pregare il Signore Iddio? È 
la mamma. Il Signore conservi a lungo papà e mamma! 

III. E se sei malato ? Oh ! allora quanto maggiori 
premure. Or F uno or f altro di essi sta presso il letto ; 
si levano di notte per assisterti, mandano pel mèdico, ti 
danno la medicina perche tu possa guarire ; ti confor- 
tano, e tutto fanno con amore e pazienza. Iddio Signore 
benedico lungamente i genitori ! 

IV. Il pupa mi ama assai. 
La mamma mi ama assai. 

I miei genitori mi amano assai. 

V. Io sono grato ai miei genitori. 
Tu sei grato ai tuoi genitori. 

ti buon figlio è grato ai suoi genitori. 

VI. Io prego Iddio pei miei genitori. 
Tu preghi Iddio pei tuoi genitori. 

II buon fanciullo prega Iddio pei suoi genitori. 

VII. Coi genitor l'Altissima 1 Oh ! noi dobbiamo assisterli 
Ci diede un letto e un pan; 1 Coi cuore colta man. 



2. Un mazzolino di fiori (i). 

I. Menico andò in un gtanfmo, oue /èce un mosso- 
lina di fiori per offrirlo alla mamma. Tornando a casa 
incanirò un signore che gli disse: Se mi cedi quel mas- 
%oHno ti do 20 centesimi. 

Menico: iVon possa. 

Il signore: il/e lo cedi che te ne durò 30. 
Mànico: Non posso: P ò /òtta /ier mia mamma 
11 signore: Buon fanciullo, procura di compiacere 
sempre tua mommo. 

II. Dove andò Mànico ? . . . Che cosa fece 1 ! . . . Per 
farne che? . . Chi incanirò Mènico tornando a casa?... 
Che casa gli disse il signore?... E che rispose Menico?... 

Ili. il giardino, i giardini ; il giardiniere, i giardi- 
nieri Un signore, i signori. Un mazzolino, i mussolini 
Un fiore, i fiori. Vn centesimo, t centesimi. 

IV. Io offro im mazzolino di fiori alla mamma. 
Tu offri un mazzolino di fiori alla mamma. 
Menico offre un mazzolino di fiori alla mamma. 

V. Alcune sorte di fiori: rose, viole, garòfani, tuli- 
pani, narcisi, gigli, amorini, verbene, ec. 

VI. Numerate le vàrie sorte di fiori indicati. 

3. Siamo amorévoli. 

I. Tonino ebbe in dono una pesca ; egli ne offerse 
metà ullu sorella. E guesta disse : grazie, mangiala tu. — 
Tonino soggiunse : mangiamola insiume da buoni fratelli. 
Tonino era un fratello amorevole. 

II. Che dono ebbe Tonino?... Che fece della pe- 
sca?. . . E che disse, la sorella? ... — Qual era la qua- 
lità di Tonino? — E una grande consolazione pei geni- 
tori I' avere figliuoli amorevoli. 

Ih Alcuni ramniLini iniìlaim Rimili (follo Sellini il « del Jlumi. 



IN. Il dono, i doni. ha pesai, le pesche. La sorella 
e il fratello. Le sorelle, ed i fratelli. Il fratello amorévole, 
i fratelli amorévoli. 

IV. Se io ó un frutto, ne ilo metà alla sorella. 
Se la ài un frutto, ne dai metà alla sorella. 
Se Tonino à un frutto, ne (là metà alla sorella. 
Se noi abbiamo delle, frutta, ne diamo . . . alle sorelle. 
Se voi avete delle frutta, ne date . . . alle sorelle. 
Se i fratelli anno delle frutta, ne dònno . . . 

\ . E divide e unisce amor — Vani gioju, ogni dolor. 

\ I. Frutti degli àlberi : mele, pere, ciliege, uva, pe- 
sche, prugne, nèspole, jirM, noci, albicocche, ec. 

Altri (rutti 'Idia terra : frumento, granturco, lenti, 
orzo, erbaggi, fragole, potale, poponi, cocòmeri, ec 

VII. Lei/ne partì eguali di una pesca sono due mezzi' 
pesche a 2 metà di pescu. ' 

■ì. Sai pianta piegata. 

I. Mario condusse il figlio ne//' orto; e. vista una 
pianticella piegata dal vento, gli disse: liaiìilrimi «[iiesln 
pianticella. E Cariti potè raddrizzarla. — Veduto poi un 
àlbero molto piegato, il padre disse: Carlo, raddrizza 
anche guesto. Il figlio rispose: Oli! nini è possìbile. 

II. Il padre soggiunse, al figlio: Come delle piante, 
così è delle nostre abitudini. Un fanciullo può facilmente 
corrèggere un difetto ; ma se. cresce col difetto non lo 
potrà corrèggere forse mai più. 

IH. Dove condusse Mario il figliuolo ? . . . Di gitali 
piante parlò il padre ? . . . Quale delle due piante potè 
Carlo raddrizzare ? . . . 

IV. Io posso raddrissare una pianticella piegata, 
ma non un àlbero piegato. 

T u pimi raddrizzare una pianticella piegata, ma non . . . 
Carla può raddrizzare una pianticella piegata, ma . . . 

\ . Devo corrèggere, finché xnn gióvane, i mici difetti. 
Tu devi corrèggere, finché sei gióvane, i tuoi difetti. 
Ugnano deve corrèggere, finché è gióvane, i suoi difetti. 
ÌSoi dubbiamo corrèggere, finché siamo gióvani, Ì nostri... 



Voi dovete corrèggere, finché siete gióvani, i vostri . . . 
Tutti devono corrèggere, finché siimi giovimi, Ì loro . . . 
\ I. Chi sdegna esser corretto I Crescendo cui difetto 
Nello primiera età, \ Con esso invecchierà. 

VII. Alberi: Pomo, pera, ciliegio, nèspolo, noce, vi- 
le, gelso, guercia, olmo, fràssino, orno, sàlice, pioppo, 
abete, larice ec. 

Vili. Som parli dell'albero la radice, il trofico e in 
corona: questa comprende Ì rami dui guidi sórgono le 
foglie, i fiorì, i frutti 

IX. Oumiti sono gli àlberi sopra indicali? . . . 
Quanti ne conoscete ? . . . 

5. ha mela guasta. 

I. Il nonno donò a suo nipote tre mele, Ira le quali 
una era [inasta, e gli disse: Serbate glittiche giorno, ma 
lieti lontana dalle due buone la mela guasta. — 11 radazzo 
in vece le pose insieme in ima cassellina; e, prèsele fuori 
dopo (re giorni, le trovò tutte guaste. — Allora il ragazzo 
si dolse di non «vere ubbidito per intero al nonno. 

II. ('die donò il nonno al nipote?. . . Che qualità avè- 
\auii le tre mele? . . . Come doveva il ragazzo tener 
le mele? ... E clic fece egli? . . . Ohe ne avvenne?... 

HI. Il nonno disse quindi al nipote: Impara due ro- 
se: I fanciulli devono ubbidire esattamente i loro genitori, 
e cosi i nonni, il maestro e gli altri superiori. — Se un 
fanciullo sta in compagnia dei cattivi diventa cattivo. 

IV. lo sto poi buoni. Tu stili coi buoni 11 sàvio fan- 
ciullo sia coi buoni. Noi stiamo eoi buoni. Voi state coi 
Imoni. I savi fanciulli stanno cui buoni. 
\ . Itasta un frutto guasto solo I Come basta un rio figliuolo 
Molti e sani a infracidir; ! Tanti buoni a pervertir- 
vi. Conserva ziunc delle frutta. Si còlgono qualche 
di prima che siano aUàllu mature: sì méttono sopra tàvole 
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o gratìcci in uno stanza asciutta a pian terreno e con pa- 
vimento di tàvola: si guardano poi dal gelo c dall'umido: 
si separano costantemente quelle che cominciano a gua- 
starsi. — Le castagne fresche si conservano sotto la sab- 
ina asciutta; e così anche le noci col mallo ; f uva sì ap- 
pende capovolgendone i gràppoli. 

VII. Frutta secche. I fichi maturi si spogliano della 
pellìcola verde, lasciandovi ia bianca sottoposta; indi si 
espóngono al sole finché sono secchi ; poi si méttono a 
strati in barili o cassette, con qualche foglia di làuro Ira 
uno strato e l'altro, e compressi dolcemente col palino 
della mano. — Le pesche, le mele, le pere, levata la scor- 
za, si tagliano a fette e poi si' espóngono al sole per l' es- 
siccazione : possono anche méttersi nel forno dopo tolto 
il pane e colà lasciarle finché si raffreddino. — Le pru- 
gne non si pélauo : quando, dopo una prima esposizione 
al sole, sono raggrinzate, si tùllàiio nell'acqua bollente 
e poi si póngono di nuovo al sole o nel forno. 

Vili. Se ciascunu delle 3 mele si divideva per metà, 
quante metà sarebbero state ? 

6. La fanciulla jmlita. 

I. Stefano e Rosa, marito e moglie, non avevano 
figliuoli. Èrano due buoni contadini, attendevano con 
premura ai lavori del campo, ma non si prendevano eerta 
cura della casa. Lasciavano questa sempre sporca, por- 
tavano sdruscili e lordi gli àbiti e la biancheria. Prèsero 
in casa Giacomina, loro nipote di 12 anni, rimasta òrfana 
dei genitori, dai quali ella aveva imparato che il tenersi 
netti costa poco ed è molto ùtile. 

Appena fu nella nuova casa, aprì le finestre e fece 
entrare V aria e la luce : levò la muffa e le ragnatele; lavò 
la tàvola, e raccolse la cénere sul focolare; prese la gra- 
nala e spazzò ogni luogo; mise all'aria le cóltri ed Ì len- 
zuoli ; dispose in órdine i pochi utensili, suggerì allo 210 



di comperare un po'di calce, di stemperarla nell' acqua e 
ili dare per due o tre volte il bianco itile pareli ; si onerse 
alla zia ili ajutarla a lavare ed a rattoppare le hianche- 
rie ed i vestiti. — In somma, dopo pochi giorni non si 
conosceva più quella casa, e Stefano e Uosa furono molto 
contenti della nipote. 

II. Qual cura avevano Stefano e Uosa della loro ca- 
sa ?.. . Coni' era questa casa? . . . Ohe luce la nipote?... 
Come divenne dopo quella casa? . . . 

III. JVoHit di parentele : Stefano marito e Rosa ino- 
g/ic sono còiijugi fra loro. Giaeoniiua figlia di una sorella 
di Stefano, e tif/)u/e ai còiijugi stessi, ed essi le sono sii. 
cioè zio i) primo e zia la seconda. — Murilo, moglie, 
cònjugi. figlia, sorella., nipote, zii, zio, ziti. 

IV. lo amo la pulitezza della persona e della casa. 
Tu ami la pulitezza della persona e della . . . 

La brava fanciulla ama la pulitezza della persona e . . . 

iNoi amiamo la pulitezza della persona . . . 

Voi amale la pulitezza... — Le brave fanciulle amano la... 

V. Dei gióvani è ricchezza — Il candor, la pulitezza. 

VI. Quali sono le parli della casa? La porta, l'tìsció, 
le finestre, i telai, le invetriate, la scala, la stanza o la 
càmera, il muro, le pareti, il pavimento, il solajo, il sof- 
fitto, il 'tetto, l' altana, la cucina, lo scolatoio, la cantina, 
il granaio, il pollajo, la dispensa, il camino, il focolare, il 
pozzo, il pòrtico. 

VII. Utensili di càmera: Il letto, la lettiera, il pa- 
gliaccio, il materasso, il cuscino, il capezzale, i lenzuoli, 
le coperte, le coltri, il cassettone, le sèdie, il sofà, le cor- 
tine o bandinelle, il quadro. 

Vili. E quali sano gli utensili della cucina? La 
ealdaja, la péntola, la pignatta, la padella, la gratìcola, la 
grattùgia, il treppiede, l'alare, la pala, le molle, la catena 
del camino, il soffietto o mantice, la secchia, il mastello, 
l'imbuto, il catino, il tagliere, lo spiedo, il candeliere, la 
lucerna, la tàvola, le sèdie, la credenza, la nioscajuola, 

IX. IVomi di utensili da tàvola : La tovaglia, la sal- 
vietta, i piatti « i tondi, le zuppiere, le posate, cioè il euc- 
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chisjo, Li forchetta ed il coltello; ìa saliera, i bicchieri o 
le tazze, la bottiglia, il lìusco. 

X. Quali sono le suppellèttili della scuola? . . . 

X. Sono ti anni dacché Giacoinina andò in casa dei 
tu: quale età ha ella adesso? E da qui a 5 anni? 
7. Le mani. 

L Oh ! quelle benedette marnile 1 sono la disperazione delta 
mamma. Ora le trova sùdicie; ora pòrlano le ùnghie lunghe 
e orlate di nero; ora tu le allunghi per toccar lutto; ora ne 
abitui dando ad altri un pixeicotlo o un buffetto j ora fai sgorbi 
Oli libri: qualche volta metti ì diti nel naso od m bocca o negli 
occhielli del vedilo; ovvero con essi prendi lo zucchero odallra 
che la mamma proibì dicendoti di vedere e non toccare. 

II. Perchè ci diede il Signore le mani? 

Le mani mi servono per prèndere il cibo, per iscrivere o 
disegnare. Colle moni posso imparare a sonar il cèmbalo, Cor- 
gemo, e armònica, il flàuto, il violino od altri strumenti Con 
esse posso imparare a maneggiare lo scarpello, la pialla, la 
sega, la lima, l' ago, il badile, la zappa ed altri strumenti dei 
vari mestieri, cioè lavorare, e posso anche adoperare le armi. 

Cotte mani una donna guadagna il vitto o filando o facendo 
calze o cucendo o facendo altri lavori. 

Puoi bàttere fra loro le mani dicendo: evviva evviva ai 
buoni ! Evviva ni Ite ! Colle mani puoi guidare un cieco o dar 
la Umòriw ai pòveri— Ringraziamo il Signore che ci diede le 
mani, e ringraziamolo a mani giunte. 

III. Culle mani giunte io prego il Signore. 

Colle mani giunte il buon fanciullo prega il Signore. 
Colle . . . . i buoni fanciulli pregano il . . . 

IV. Di forti nodi, d' àgili dita 

La tua manina coni' è fornita ! 
E colai dono, tal meraviglia 
A bene usarne non li consiglia? 

V. Abbiamo due mani e due piedi: ogni mano ed ogni piede 
à cinque dita : le dita della mano sono il pòllice, l' indice, il 
mèdio, 1' anulare, il mignolo; quelli dei piedi si sogliono chia- 
mare: I, primo; II, secondo; III, torio; IV, quarto; V, quinto. 



-KI- 
VI. Nel nùmero iti £ noi abbiamo anche ff« ooèbi^ ie uree- 
etite, (e gambe, le ginòcchio ... (> èdasi il seguente num. Vlllj. 

VII. Quanti sono t diti delle 2 ninni?... e gnauli quelli dei 2 
piedi?... e quanti lutti insieme? . . . 

Vili. Homi di altre parli del corpo: Il capo o la lesta, i 
capelli, la fronte, le tempie, gli occhi, le palpebre, le ciglia, le 
sopracciglia, le pupille, gli orecchi, la guancia, il nato, le na- 
rici, la bocca, le labbra [superiore ed inferiore), i denti (H in- 
cisivi, i canini, 20 molari), le gengive, le mascelle, la lingua, 
la gola, il mento, la barba, il collo, il petto, le càstole (li per 
parte), la schiena, il ventre, le spolle, te braccia, i gomiti, le 
gambe, le coscie, le ginòcchio, le calcagna. 

IX. Quale, è f òcchio dritto e quale il sbasirò ?... Quale la 
mano destra e quale la sinistra ?... 

X. Sono anche parli del corpo: la pelle, la carne, le ossa, 
il cervello, il sangue, il cuore, il polmone, il fégato, la milza, 
gf inieilini, le vene, le arterie, U polso. 

8. Il supèrfluo. 

I. Ernestina ed Banchetta uscirono dalla scuola con alcuni 
pezzetti di pane nella canestra. Questi analisi restati dopo avere 
mangiato secondo il bisogno, e ch'erano cioè H supèrfluo, la 
piccola Enrichetta li getto ud un catte: Ernestina in vece li 
diede ad una poverella chiedente limosino, presso la scuola — 
Dio vi rimuneri, buona signorina, disse la vecchierello; Diu 
vi rimuneri perché date il supèrfluo ai pòveri. — A queste pa- 
role Enrichetta si vergognò tf aver badato ad un cane più che 
al suo pròssimo; e da quel giorno in poi imparò a soccórrere 
prima le persone e poi le béstie. 

II. Quale delle due fanciulle fece un'azione più butmaì ... — 
Che disse la vecchierello ad Ernestina? ... — Certamente /li- 
dio premia chi assiste i poverelli — E quanto piacere non 
prono Ernestina nel far la carità alla vecchietta! — Perché 
andùvano Ernestina ed Enrichetta alla svuotai Per imparare 
a lèggere, a scrìvere, a far conti, a lavat ure tli agi/ e di maglia, 
e specialmente per diventare sempre più buone. — Che cosa é il 
supèrfluo? Ciò che è piti del bisogno. 

III. Dona il supèrfluo ai poverelli ; 

Quantunque miseri, son tuoi fratelli. 

IV. Alcuni nomi traili dal raccontino: Dio, il pròssimo, 
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gli uomini, Ertiextina, Enrichctta, la poverella, la signorina, 
la vecchierello, i pòveri. — Miri nomi : un cane, le béstie. 

V. Parole del raccordino, che significano fare qualche cosa. 
Le fanciulle uscivano — uscire. I La poverella chiedeva — chiè- 
dere o domandare. 

Banchetta gettò — gettare. E michetta imparò — imparare 
Ernetlina diede — dare. j Soccorrere i poveri. 

VI. Io «occorro il pròssimo per quanto patio. 
Tu soccorri il pròssimo per quanto puoi. 

Ogni buona persona soccorre il . . . per quanto può. 

!\oi soccorriamo il . . . per quanto possiamo. 

Voi soccorrete il . . . per quanto potete. 

Le buone perfine soccórrono il . . . per quanto pòssono. 

VII. Una fanciulla riceve dalla mamma IO centesimi ogni 
giorno per comperarti le frutta da mangiare col pane; ne dà 
sempre *l ad una pòvera cieca, che óbila vicino alla scuola, e 
col resto cùmpera frulli In due giorni quanto spende per sé e di 
quanto fa carità? . . . £ in (re, e in quattro giorni? . . . 

9. Render bene per ma{e. 

I. In tempo di grande carestia il pastorello Paolurcio di- 
scese dalla montagna-in un villaggio per domandare 1" elemò- 
sina. Vide Pietro, il quale mangiava un grosso pane. Dàtemene 
un poco, gli chiese Paolo, perchè o fame. — l'altro rispose: 
Fittene, non ò nulla per te. 

L'anno dopo Piclro salì 1' erta montagna in cerca di una 
capra smarrita. Avendo caminnlo a lungo sotto un sole cncen- 
Miglino' e Senna trovare mi po'd'aqua, moriva dalla sete. Se 
non che scòrse il pòvero Paolo in custòdia delle pècore, con 
una gran fiasca al fianco. Piclro gli si avvicinò e gli disse: 
Dammi da bere, perchè 6 sete. — Prendi, rispose amorevol- 
mente Paolo, prendi Paqua della fiasca e rhtòrati. 

IL Che astone fece Pietro nel rifiutare un tozzo di pano 
a Paulo affamato? .". . — (ihc orione fe' questi in vece conce- 
dendo amorevolmente l'aqiia a Pielrn assetalo? — iasione 
crudele il ri Botare un soccorso che si può dare ai bisognosi ; 
noi dobbiamo njularli secondo le nostre forse. Rd a poi asione 
generosa il rendere bene per male, come fece Paolo. 

III. Ben per male 6 carità 

Hai per bene è crudeltà (Provèrbio). 
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IV. Nomi di persone: Pàolo; il figliuolo, i figliuoli; il con- 
tadino, Ì contadini; Pietro. 

Nomi di béstie: la capra, le capre; la pècora, le pècore. 
Itomi dì cose: la montagna, te montagne; il pane, i pani: 
il sole ; l'aqua. le aque; la fiasca, le fiasche. 

V. Parole che significano qualità: Pàolo era pòvero, affa- 
mato; c verso Pietro a more co/c e generoso; — carestia grande; 
— (/rosso pane; — eapra smarrita; — montagna cria; — so- 
le cocentissimo ; — fiasca grande. 

VI. Io devo far del bene anche a chi mi fa del male. 
Tu devi far del bene anche a chi ti fa del male. 
Ognuno deve far del bene anche a chi gli fa del . . . 
Noi dobbiamo far del bene anche a chi ci fa del . . . 
Voi dovete far del . . . anche a chi vi fa . . . 

Tutti dèvono far . . . anche a chi fa loro . . . 

VII. Mestiere del pastore. Per coprirci e ripararci dal fred- 
do abbiamo bisogno di vesti il giorno e df cóltri la notte. Colla 
lana appunto si fanno vesti e coperte da Ietto: è la pècora 
che da la lana; da essa, come dalla capra, abbiamo anche lat- 
te per fare il burro ed il formaggio. 

I pastori cuslodiscono mandre di pecore c di copre j olle- 
vano agnelli e mùngono il latte. Dibattendo nella zàngola la 
parte più grassa, della panna, creimi, corri o cupo di latte, tin- 
gono talvolta nell'inverno quella che pur dicesi volgarmente 
panna o pùnnara, e traggono quasi sempre il barro. I paslori 
col latte, clic non usano per cibo o che non véndono, fanno 
formaggio o cacio e ricotta: adoperano per ciò una matèria 
àcida della caglio. La parie liquida, clic no reshi. eliminasi m'civi. 

Nell'inverno essi slauno al piano, dove abbonda il fieno, 
ed ànno molti riguardi perche il gregge non patisca freddo, 
fame o sete. In primavera -lo conducono dove comincia a ver- 
deggiare il prato, e poco a poco si avvicinano ai munti: sopra 
questi lo guidano nell'estate, perchè vi trovano erbe lènerc 
c saporite e perchè è ivi meno caldo che nella pianura. In 
aprile il pastore Iosa le pècore, dopo averle lavale in aqun 
limpida e corrente: non si faccia la tosatura in settembre, 

VIII. Il greyge è il bestiame minuto come pècore, capre, 
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la Tacca 


il cavallo 


la divalla 


il cnpro 


In capri. 


il porco 




il cane 


l.i engnn 


il gaito 


la ftattn 


il gallo 





porci, e gì chiama armento il bestiame grosso come buoi, ca- 
valli, àsini. La mamlra comprende il gregge e l'armento. Chi 
poi custodisco la inandra. dui' il gregge e l'armento, è il pa- 
store od il mandriano. Il besliame sudilello e cosi altri ani- 
mali clic servono all'uomo, come moli, cani, pollame cesi 
chiamano animati domestici. Indicazione di alcuni: 

Nane Xamt Noma dati' ui- Ntam ilei Inp ru™(Ùico's 

del m.i.,-l,i,. .MI. t;-nin.. iii.Ic |;iip.:.no tae iti ['animalo {iiM.l l'inhunlr 



il vitello la «tnllfl il boaro o bifolco , 

il poledro la stilila il cavallaro 

il poleiiro la Italia rajlnnjo 

l'agnello l'ovile il (icconijo 

il cflpi-elto il caprile il capraro 

il porcellino il porcile il porenjo 

il cuccio i^^'x ''I ^lO 
f il canile è il luogo 



i I colombo la culoniba il colombino la colombino 

IX. foci di alcuni animali: 

Il bue munge, i buoi mùggono (muggire); 

Il cavallo nt'lmer, i cavalli mlriscwi (nilrirc); 

L'àsino ni'itia. gli àsini rùtjUuHu (ragliare); 

La pècora beiti, le pecore belano (belare); 

11 porco grugnisce, i porci iji'iif/iriicoMi) (grugnire); 

Il cune atibuju e latra, i cani abbiano e latrano (lalrare); 

li gallo viiàij'.'lfi, i galli inià'iniaw (miagolare); 

11 gallo cauta, i galli aiutano (canlarc); 

La chioccia e.hioixia, le chioccie chiocciano (chiocciare); 

Il pulcino )>i<j<<ln, i pollini /lì'/iltimi (pigolare); 

La rana araerhia, le rane f/riicr'JnVjN" (gracchiare); 

X. Quanll nomi di persona si leggono nel raccontino ? . . . 
Quanti nomi di bestie? ... E ipianli sono tulli i nomi insieme ? ... 
Quante le parole che significano qualità nel nomerò V? . . . 

10. Far bene ni pròssimo. 
[. Padre. Amo ricordarli, Menico, anche oggi una cosa 
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imporla nle : noi dobbiamo amare sempre il pròssimo come 
noi stessi e fargli lutto il tiene possìbile. 

Figlia. Come posso io far del beoe al pròssimo? Sono 
un povero ragazzo che à bisogno di tulli; 6 bisogno di voi 
che mi mantenete; della mamma che mi fa le vesti; del pa- 
roco e del maestro che mi istruiscono in chiesa ed in iscuo- 
to ; del muratore Marco che m'insegna il suo mestiere; del 
mèdico che mi cura quando sono malato; dello speziale che ci 
dà le medicine a credenza ; del santolo che continua », com- 
perarmi le scarpe, poiché voi noi potete ; dello rio Togno che 
mi dono qualche soldo; del signor Anselmo che ci lascia in ca- 
sb, benché tardiamo a -pagargli la pigione- 
Padre. Sono vere dille queste cose; ma si fa del bene 
agli altri non solo col mantenerli, col vestirli, coli' istruirli 
e col donar loro qualche cosa. Uno fa bene agli altri anche 
quando desidera loro ogni prosperità c prega Iddio per essi. 
Figlio. E questo posso farlo anch'io. 
Padre. Tu puoi, Menico, e devi fare di più: ubbidire di 
buon grado a' lupi superiori ed esser grato a loro : con ciò, 
adempiendo il volere di Dio, procuri ad essi un piacere. Puoi 
coi pòveri vechì o maiali far parie dei soldi che li dà lo zio; 
non e questo un altro modo di far del bene al pròssimo ? 
Puoi consigliare un compagno negligente a corrèggersi; da- 
re bell'esèmpio di buon contegno e diligenza ai più pìccoli 
di le; visitare ed assistere tin ammalalo o confortare un afflit- 
to; puoi dire dì taluno il bene che mirila, specialmente se 
altri ne pensasse male; conciliare fra loro due fanciulli in 
discòrdia; insegnare qualche, buona cosa a chi sa meno di le. 

Vedi un imprudenle ragazzo salire sugli alberi, córrere 
dietro alle carrozze? Gli mostri i pericoli cut si espone. Pie 
scorgi un altro mallrallnn' stupidamente le bestie? Lo ammo- 
nisci che ciò è crudeltà. Vedi uno slurdilello giocare coi fiam- 
miferi vicino alla legnaja od al fenile ? e tu avvisalo che per la 
sua imprudenza può cagionare un incèndio. 

Sai che taluno va a nidi per trarne le uova od i novellini ? 
e lu devi convincerlo che questa è azione inumana, poiché ru- 
ba ai genilori i figliuoli, ed anche a/ione insi'iistila. pinchi' ucci- 
de quei pròvidi uccelletti che distrùggono insetti e bruchi, noci- 
vi alle piante. — Il preslare perciò qualunque siasi servigio a 
chi ne .i bisogno eli 'onesta intenzione di giovarlo o di recar- 
gli piacere, qucslo è fare <M bene alimi. 

ì\. Senti un /alliK II ponte delle Navi a Verona per lina straor- 
dinària piena del fiume Adige era eadulo, tranne l'arco di mez- 
zo, che pur minacciava di rovinare: sopra di esso v'era una 
casa con alcune persone. Veronesi in gTan nùmero, accorsi 



colà., desideravano di salvarle, ina nessuno ne aveva il corag- 
gio. Giùntovi Bòrlolo Kùbelc, senza badare al grave perìcolo, 
dopo aver presa la benedizione da un sacerdote, mette una 
lunga scala alla casa, ed una alla volta, parve miracolo, riesce 
a salvare quelle infelici persone. Il podestà volea donar da- 
naro al Rùbele, ma questi nulla accollo. E chi era egli ? Un po- 
vero conladino, assolulanienlc pòvero, ma di òttimo cuore. 
HI. Soccorri sempre il misero; I Pensa che può soccórrerli 
Avrai del ben cosi; j Quel poverello un di. 

IV. Tulli. i|iMiido il vicinino, possono far qualche bene 
agli allri. — Cbi fa altrui del bene e un benefattore, ossia 
una persona benefica; cbi riceve il beneficio o la bemfeaisa 
è il beneficalo. Quanlo 0 dolce il poter beneficare! — b il far 
inaici II maleficio è un'empietà: preghiamo peraltro anche 
per gli uòmini mahjiri, l'iui 1 pei maìfulUiri , affinchè Iddio Si- 
gnore dia loro la grazia di diventar buoni. 

V. In tante maniere posso far del bene al pròssimo. 
In tante maniere tu puoi far del bene al pròssimo. 
In tante . . . ognuno può far del bene al pròssimo. 
In laute ... noi possiamo far del bene al . . . 

In . . . voi potete far del . ■ ■ — In . . . tulli pòssono far. . . 

VI. Mio caro nipote, — mi consola il sapere che li diletti leg- 
gendo il libro La murale hi azione. Il compiacersi della virtù 
praticala da allri ne ispira il desiderio d'imitarla. £ poiebe 
anche certi riguardi delti di ai Uni u iti creunsu sono cari al 
pròssimo e il mancarli lo disgusto, credo che leggerai pur 
con piacere, per profittarne, le règole eeguenli, traile dal li- 
bro /' Galateo. Con tal volo li abbraccia 

il luo amoroso zio 

VII. It-.j-l- ili civiltà. Siale puliti nelle vesti e nella per- 
sona, nueilo giova alta salute; tenetevi netti i denti e le ùn- 

Shie, spesso pettinati e beu ravviali i capelli. — Le sàvie ma- 
ri vògliono i loro figli pedinali ogni dì, e raccòrciano loro 
di quando in quando i capelli. 

Cantinate drilli e con passo moderato, senza bàtlere i 
piedi per terra o trascinarli. — All'altrui presenza non vi tor- 
cete o sdrajate. — Corrispondete pronti a chi vi saluta, ed in- 
contrando un supcriore, fàlegli di berretto ; dàlegli il passo nel 
luogo più còmodo della via, e non gli voliate le spaile. Tene- 
tevi a sinislra se caminalc con lui, e allontanatevi se egli, in- 
conlrondo una persona, parla con esso. — Spogliarsi, vestirsi, 
pulirsi le scarpe, tagliarsi le ùnghe sono cose da farsi póssi- 
bilmenlc quando siamo soli: e indecente il mèllersì le mani in 
bocca, nel naso, il grattarsi, il pulirsi le dita colla saliva, lo sti- 
rare le braccia, l' alitare in faccia alle persone. 



- 16 - 

I l'ancialli civili non assùntomi culle strida, e non inlrù- 
nnno o si orili scorni gli orecchi altrui. 

I fanciulli incivili tòlgami il cerume dalle orecchie col mì- 
gnolo alla presenza delle persane. 

È anche incivile il parlare in secreto con alcuno in pre- 
senti di altri; o ii ridere fra sé; il leggere o discórrere for- 
te ijunndo il vicino ama alarsi (juicio; lo sbadigliare trovan- 
dovi in compagnia con qualclieduiio, o l'interrompere chi vi 
parla, ed anche il mostrarvi curioso dei latti altrui: peggio 
poi che incivile è il nominare taluno ricontando i sudi ditelli 
e dire p. e. vidi il ricco, infunimi io zuppo, ce. 

VII. in un paesello sonavi 7, pòveri di mal Ifrma salute. 
Alcune buone lamiglie per sussidiarli si associano al paroco, 
a cui conseguano per la riparli/.inno ijiialchc misura di òlio, 
di riso, <li farina ce. ed altro lamio carità in danaro, cioè: 

H famiglie '.ì con lèsimi ugni di, cioè in tulle centesimi .... 

6 >. 7 » 

li » IO » 

4 » 8 » 

5 » Il - 

II panico iti a .... 
Qiianli ccnlèsimi toccano n ciascun pòvero ogni di ? ... . 

II. // dovere. 

I. Cominciava a piòvere, quando un guardaboschi vide il 
pastorello Luigi custodire le pecore vicino ad una grotta. Al- 
lora quegli gli disse: Perchè , Litigi, non li ricóveri nella 
grolla ? — Devo vegliare le 'pècore affiatili il lupo non ne fac- 
cia guasto. — Eh i die imporla che esso te ne mangi mia o 
due? — Ohi mi burlati soggiunse Luigi; il mio dovere è 
di guardarle tulle, e ni dovere non monco. — Bravo, ripigliò 
il guardaboschi, contenta questi buoni sentimenti, e sarai sem- 
pre un galantuomo. 

II. " Perché il fanciullo non riparò nella grolla mentre pio- 
veva ? . . . — Tulli dubbiamo adémpiere i nostri doveri. Quali 
doveri à un figliuolo ? Di amare, rispettare, obbedire i suoi ge- 
nitori. — Quali doveri a uno scolare? Di slare allento in iscuo- 
la. di studiare o casa, di l'are ciò che gli ordinano il direttore 
ed il maestro. — Quali (toreri à un servo? Di esser fedele a' suoi 
padroni, di aver cura delle loro cose ec. — li verso Dio che 
cosa dobbiamo? Amarlo sopra ogni cosa. — li verso il pròs- 
simi! '! Amarlo come noi stessi. — E verso la patria nostra, 
l' Italia '! Onorarla con azioni virtuose, ubbidire alle sue Leggi 
c difènderla con ogni potere. — E verso il Sovrano? Amar 
lui qual padre amoroso e la sua reale Famiglia. 
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Ili. Ninni di persone : il guardaboschi, ì guardaboschi ; il 
pastorello, la pastorella, i pastorelli, le pastorelle ; il galantuo- 
mo, i gala □ lutimi ni. — Nomi di altre persone : . . . 

Nomi di béstie : la pècora, le pècore ; il lupo, i lupi. — 
Nomi di oltre bestie : . . . 

IV. Le cavità sotterrànee delle montagne si chiamano grol- 
le se sono piccole, caverne se grandi : quelle profonde ed oscu- 
re sono anlri eie maggiori spelonche ; ed anno poi il nome 
di lane le più piccole grolle, dove riparano gli animali selvà- 
tici, come lupi, orsi ec. o le piccolissime cavità sotterrànee 
della talpa e di altri animalucci. 

V. Nomi di cose : la cavità, le cavità ; la montagna, le 
montagne ; la grotta, le grotte ; la caverna, le caverne ; V an- 
tro, gli antri ; la spelonca, le spelonche ; la tana, le tane. 

VI. Se io fo il mio dovere, sarò sempre un galantuomo. 
Se tu fai il tuo dovere, sarai sempre. . . 

Chi la il suo dovere, sarà. . . 

VII. Il maggior d' ogni piacere — E compir il suo dovere. 
Vili. Io devo amare Iddio sopra ogni cosa ed il pròssimo 

come me stesso. 

Tu devi amare Iddio sopra ogni cosa. . come te stesso. 

Ognuno deve amare Iddio ..... come sè 

Noi dobbiamo amare come voi stessi. 

Voi dovete . . ; come voi 

Tntti dèvono come sè 

IX. Un altro pastorello, anziché vegliare alle sue pècore, 
andava a zonzo col cane, lasciandole in balia di sè stesse. Frat- 
tanto venne il lupo e ne ammazzò 5: una valeva 16 lire, altra 20 
e la terza 23 : qua! danno cagionò al padrone tanta negligenza ? 
12. La fanciulla sàvia. 

I. Una ricca védova senza figliuoli, voleva prèndere come 
figlia una sàvia fanciulla del villaggio. Fatto sapere questo desidè- 
rio slabili di decìdersi alla scelta nel tempo della prossima fiera. 
Allora infalli alcune ragazue si presentarono a lei per racco- 
raandàrselc ; ed a ciascuna di esse ella diede mezza lira, dicen- 
do: Compratevi ciò che meglio vi piace, e poi venite a trovarmi. 
Tulle allegre partirono, e ritornate poco dopo, mostrarono chi 
una fettuccia od un nastro, chi merletti, chi dei balocchi: la sola 
Agostina. portò una rocca e alcune fusa. La signora rise riguar- 
do alla leggerezza delle prime, e disse ad Agostina ; Tu sei la 
figliuola eh' io cerco : domanderò a' tuoi genitori che li lascino 
sempre con me. 

II. Via (pici trastulli — cari fanciulli ; 

Dall' òzio al giuoco — ci corre poco. 
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IH. Dov' era la ricca védova ? . . . Clic desiderava ella. . 
Chi si presentò a lei ?.. . Quanti centesimi diede la vedova alle 
ragazze?... E che disse loro?. . . Quali oggetti comperarono 
le fanciulle?,.. Quale Cu scelta per figliuola?... Òhe cosa è la fiera? 

IV. Il mercato e la fiera. Vi sono alcuni grossi paesi, nei 
quali un giorno per settimana si véndono c si comprano ani- 
mali, grani, frulli, tele e tante altre mercanzie. Ivi è gran moto 
di persone e di carri ; ivi botteghe fisse e mobili, e banchetti e 
venditori ambulanti ; dovunque guardi, tu scorgi pane e farine, 
salsiccic c salumi ; legumi ed erbaggi ; oggetti di ferro e nelle 
bacheche degli eretici anelli, orecchini, pendenti , catenelle 
d'oro ; vedi lana e panni, corde, nastri, balocchi, cavalli, asini, 
majali..., c'è roba in abbondanza anche lungo le strade, dove si 
odono spesso cantanti e sonatori di vari strumenti da corda 
o da bocca. — Tal luogo si chiama mercato. 

Sono in buona parte contadini e contadine che vi reca no 
buoi, pècore, pollame e prodotti delle terre, ovvero uova, for- 
maggi, ricotte ed oggetti lavorati, come ceste, rastrelli, filali 
od altro: essi col danaro che ne ricevanosi prò v è do no -quel- 
le cose di cui più abbisognano. Al mercato, specialmente in 
autunno, vanno anche non pochi signori per divertimento. — 
Oltre i mercati settimanali ve ne a pure di ammali 3 quelli 
cioè che si tengono in alcuni paesi una volta l'anno: sono più 
grandi degli altri e dùcano qualche giorno di sèguito. Vi con- 
córrono in maggior nùmero mercanti e manifattori, contadini, 
artieri e signori. Questi grandi mercati si chiamano fiere. 

È un piacere lo scòrgere tanta gente, cotante e sì svariale 
cose ni mercato ed ulta fiera. 

V. Le fanciulle, che alla Cera aquislorono fetluccie, nastri, 
merletti e balocchi, mostrarono vanità e leggerezza, ed Ago- 
slina, in vece, comperando una rocca e delle fusa, diede a ve- 
dere che amava il lavoro. Culla rocca si fila il canape o il lino 
o la lana: il filo si avvolge nel fuso, dal quale poi si toglie per 
farne matasse e gomìtoli. 

VI. Che si fa della lana filala ? Si fanno lavori di maglia, 
come calze, berrette e si fanno pure tappeti, scialli, panni ed 
altre stoffe : col filo della canapa e del lino si fanno colze e spe- 
cialmente tela. Questa si taglia c si cuce per formar camicie, mu- 
tande, lenzuoli, salviette, asciugamani, ec. — Di quale materia 
si fanno le corde o le funi ? . . . — Il nonno e la tela si fabbri' 
cano dal tessitore. 

VII. 11 leuilore a un telaju formato di alcune parli : il nib- 
bio è un legno rotondo, su cui viene avvolto il filo già prima 
disleso sn\\' orditoio; Iole operazione si chiama vrdilura: sulle 
due càkolc il tessitore appoggia or l'uno ora l'altro dei piedi 
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per alzare parie dei Gli dell' orditura, e frammezzo ad essi fa 
scórrere ìa -navicella o spola, da cui si svolge la Iconio, ossia il 
Ilio che riempie il panno o la tela inserendosi nella slessa or- 
ditura : balte quindi la casso sui fili tesi per serrare il temilo. 

— Il tessitore, per rammorbidare la tela di lino, usa fregarla 
con un miscuglio formato di crusca mimila, cioè cruschello o 
stacciatura, e con untume ed equa; tale miscuglio si chiama 
bòzzima, e l' azione del darla si dice indossimi re. 

Vili. Nelle grandi fabbriche si fa in vece la tela ed il pan- 
no colle màcchine mosse dalle aque correnti o dal vapore, e 
ciò sotto la direzione di alcuni operai. 

IX. Le tele di lino, di cànape o di cotone ed i panni da 
colorarsi si danno al tintore, che adopera a ciò alcuni colori. 
Queste matèrie coloranti o tintorie si estraggono da piante, da 
bacche e da frutti: altre da radici di erbe o da scorze di pian- 
te ed anche da terre, da pietre, da metalli e da animali. — No- 
miniamo alcuni oggetti e diciamone i colori : Bianca e la neve. 
Manco il latte, bianchi i gigli, i narcisi, i gelsomini ; il sangue 
e rosso, rosse le fragole e le ciliegie; venie è l'erba. La ban- 
diera italiana è venie, bianca e rosso. L' oro è giallo, gial- 
lo lo zolfo e graffi i poponi ; bruno il legno di noce ; gri- 
gio il sorcio, azzurri e talvolta gialli i fiori del lino, azzurri i 
giacinti e molte viole; diciamo itero l'inchiostro ed il carbo- 
ne, benché il nero non sia propriamente un colore, ma bensì 
mancanza di colori. 

X. Il tessitore ordisce o dittatile i (ìli, poi tramo o rièmpie 
l'ordito con altri fili, e cosi fesse o fa tela, panni ed altre 
stoffe. — I tessitori ordiscono o distèndono i fili, poi iraniano e 
riempiono l'ordito con ... e cosi tèssono o fanno lela. . . ed altre. . . 

XI. baioni del tessitore: ordire o distendere i fili, [remare 
o riempiere l'ordito con fili, tènere o fare tela, panni ed . . . 

XII. Una ragazza, colla mezza lira ricevuta dalla buona 
védova comperò S braccia di fettuccia al prezzo di IO cente- 
simi il braccio ed 1 braccio per centesimi Iti. Quanto spese? . . . 

— Un'altra comperò un fazzoleltino per centesimi 40 ed 1 libbra 
ili pomi per centesimi 8. Quanto spese?... — Agostina spese nella 
rocca 30 centesimi , 16 in 2 fusa c fece carità del resto. Quan- 
to costava un fuso, e quanto diede in elemòsina ? . . . 

13. / gràppoli d'uva. 
I. Lucia, tornala dalla scuola a casa, trovò dell'uva fre- 
schissima; e chiese tosto: Di dove et vengono guati beigràppo- 
ii? — La madre rispose: La cugina Mariella lene /"orni regalo, 

— Oh quanto ella è buona I esclamò Lucia ; permetti, mamma. 
eh* io vada a ringraziarla. — La madre soggiunse: Va bene 
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che tu sia grata alia cugina ; ma dimmi. Lucia, non ricevi fai 
itmii «gni giorno! Non ài dall'orto erbaggi e frutto? Non ài il cibo 
giornaliero ? Non ài il dono della .soffile? Non ài genitori umoro- 
si? .. . Tanti e sì grandi benefici ti concede Iddio. Abbiamo dun- 
que cerio di Lui la più viva gratitudine. 

IL D'onde ci viene la tela della biancheria ? Dal lino, dalla 
cànapa o dal cotone che sona produzioni della (erra, doni an- 
che questi del Signore. — D' onde il panno e la seta che ser- 
vono a far vesti ? Il panno si Torma di lana e questa si tosa 
dalle pecore ; la seta viene prodotta dal baco chiamalo per 
ciò da seta. — E la crema, il burro, il cacto ? Dal latte che 
Tanno le vacche, le pecore e le capre. — Le api ci dànno il 
mele, le galline le uova ... ; questi ed altri sono pur doni del 
Signore. Ringraziamolo con tulio I* ànimo 1 - 
III. La luce, il cibo, V ària. I Doni non san degli uòmini, 
Tutta la vita inGn ] Ma del poter divin. 

IV. Qual dono ebbe Lucia dalla cugina Mariella? ... £ che 
cosa si fa propriamente dell' uva ? Dopo avere vendemmiato in 
tempo asciutto e caldo, e quando l'uva è bene matura conviene 
separare la buona dalla meu buona, prima di métterla nel tino, 
dove si pigia per farne il mosto. Questo si tiene coperto nel lino, 
dove fermenta insieme coi gràppoli. Non bisogna mescolare altre 
materie al mosto : e questo dopo qualche giorno si spilla ; si 
travaia possibilmente quando il tempo è fresco ed asciutto ; 
quindi lo si imbotta c più lardi si purifica. Anche con uva me- 
diocre si pub fare buon vino, dopoché l' uva siasi esposta al 
sole per sei od olio giorni, ovvero distesa sulla paglia due o più 
mesi. — II vinello si forma adaquando il mosto. 

Parole che significano queste operazioni od azioni: ven- 
demmiare, separare, méttere, pigiare, coprire, fermentare, me- 
scolare, spillare, travasare, imbottare, purificare, esporre, 
adaquare. 

V. Chi parlò nel diàlogo del raccontino ? Lucia chiese ; 
la madre rispose ; Lucìa esclamò ; la madre soggiunse. Se il 
lettore riferisce a se stesso tali parole può dire : io chiesi, io 
risposi, io esclamai, io soggiunsi. Riferite a più persone, direb- 
be : più persone chièsero, rispósero, esclamarono, soggiunse- 
ro. — Le parole: norJnre, chièdere, rispondere, eiclamare, sog- 
giùngere significano asini». 

VI. Ogni di ricevo benefici dal Signore, e ne lo ringrazio. 
Ogni dì tu ricevi benefici dal . . . e ne lo ringrazii. 
Ogni di l'uomo riceve benefici dal . . e ne lo ringrazia. 
Ogni ... noi riceviamo. . . . e ne lo ringraziamo. 
... voi ricevete ... e ne lo ringraziate. 

... gli uòmini ricevono ... e ne lo ringraziano. 
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VII. Sci libbre d'uva, al lempo della vendémmia, còslann 
SO contèsimi ; (falche tempo dopo, almeno 48 cenlèsimi od an- 
che 60;quanlo costa una libbra in ciascuno di questi lempi?... 
14. / chiodi da scarpe. 

I. Nella bottega di un chiodaiuolo andava sovente Tonino, 
figlio di un benestante fattore: Folete imparare a far chiodi! 
domandò ii chiodaio al fanciullo. — Tonino rispose : Oh ! non ne 
ù bisogno. — L'altro soggiunse: fa sempre bene imparare 
un mestiere ; potrebbe venire ii tempo in cui averne bisogno. 
Il ragazzo si mise a ridere, non credendo che ciò potesse 
accadere. Per altro, continuando le sue visite e talvolta adu- 
landolo per diletto, a poco a poco imparò il mestiere. 

Dopo qualche lempo, in càusa d'una gran guerra la fa- 
miglia del Cillore cadde in misèria. Tonino rimasto senza mez- 
zi di vivere, si recò in un paese dove si trovavano molli sol- 
dati: cola rizzò una bolteguccia per far chiodi da scarpe e 
si offerse di servire l'armata. Egli fu esaudito, perchè bravo 
e discreto nei prezzi : fece perciò buoni guadagni, e continuando 
poi a lavorare si assicurò la sussistenza per l'avvenire. Ei 
soleva dire sovente: Impara l'arte e méttila da parte. 

II. Dove andava spesso Tonino? . . ■ Che imparò? . .. Dove 
andò poi?... Che offerta fece?... Perchè fu Tonino esaudi- 
to?.... Quale utilità trasse dall'aver imparato un mestiere? . . . 

III. D'ogni bell'arie è prova [ E quello che or non giova, 
La giovanile età, | Utile un dì sarà. 

IV. Col mio mestiere guadagnerà se sarò bravo e discre- 
to nei prezzi. 

Col tuo mestiere guadagnerai, se sarai bravo e . . . 

Col suo . . . ognuno guadagnerà, se sarà . . . 

Col nostro . . . guadagneremo, se saremo bravi e discreti. 

Col vostro . . voi ■niinl;i<ruereti', se sìiitIc . . - 

Col loro . . . tolti guadagneranno, se saranno . : . 

V. Il chiodaiuolo è un fabbroferrajo che lavora il ferro 
per far chiodi e brocche dopo averlo arroventato nella fucina; 
adòpera il martello, Y incudine e colla chiadaja fa la ennòe- 
chta, eioc il capo ai chiodi ed olle brocche. — E il fabbro- 
ferrajo ì Questi eseguisce lavori di ferro alquanto grossi, come 
zappe, badili, vanghe, zapponi, falci, rastrelli, inferriate, ca- 
tene, alari, ealenacci, arpioni o cardini ec. Quell'artéfice invece, 
che fa lavori più minuti di ferro 0 piccoli congegni, come ser- 
rami, cioè toppe, chiavi, chiavistelli, lucchetti, ovvero grate, 
menarrosti ecc., si chiama magnano. È maniscalco riii fa i 
ferri per le béstie e gli appone con chiodi ai loro Bùccoli. 

VI. B detta fabbrica o bottega il luogo dove essi tavò- 
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mtw. Vi è fra te (idee tose ti» fornello o fucina caperla dalla 
cappa del cammino. La fucina è un focolare dove si mimmo 
i carboni, iopra i quali un gran mantice manda f «rio per 
serbarli accesi e invigorire la gomita ed il calore. Il fuoco 
riscalda o arroventa i pezzi di ferro, che il fabbro o il ma- 
gnano o il maniscalco tiene fermo alt uopi con una tanaglie. 
// ferro arroventato viene battuto sulP incùdine con martelli 
più o meno grandi secondo la grossezza del ferro stesso: indi 
é lavoralo per formar ciò che occorre. Altri strumenti di tali 
artéfici sono : tanaglie piane ovvero a punta od a taglio, scar- 
pelli , tràpani, morse per serrare e tener fermi i metalli, 
fòrbici, lime piatte, tonde, triangolari, spine per forare i ferri 
infocali, grimaldelli per aprire le serrature, ec. 

VII. Altri artefici di metalli sono i seguenti: L'orefice e 
T argentiere fauno lavori d'oro e d'argento, come orecchini 
o pendenti, anelli, posate, calici ed altri vasi, tabacchiere ec. 
V oltonajo fa lavori di ottone coinè candelabri, calamai, làm- 
pade, ce // caldcrajo fa caldaje, secchi, scaldateli , cartelliere, 
ghiotte, cassorolc, padelle ec. Fi sono fonditori di campane. I 
monelicri fanno monete <!' oro, <T argento e di rame. Gli sta- 
gnai acconciano òpere di slagno o dì piombo, come tondi, can- 
dcllicri, cucchiai, forchette e cose simili : essi ddnno inoltre la 
stagnatila ai secchi, alle caffettiere e ad altri arnesi di ra- 
me, in cui si diàcono le vivande. Il cuocer queste in utensili 
di rame non bene slagnali può produrre malattie ed anche 
la morte. Gli orologiai fanno o governano orologi; I' arma- 
iuolo fa schioppi, pistole, spade ec.; il coltellinaio fa coltel- 
li, fòrbici, temperini, rasoi. 

Vili. Tonino guadagnò in ciascuna delle prime .'ì setti- 
mane 30 lire e ne spese 10 per mantenersi: quanto rispar- 
miò ? ... In altrettante settimane guadagnò poi 73 lire e spe- 
se per sò come il primo tempo. Quanto risparmiò? . . . Quale 
guadagno totale fece nelle 10 settimane? . . . 

lì!. Due buoni artigiani. 

1. Il figlio d' un mugnajo, giocando presso un canale, vi 
cadde entro. Vedutolo dalia fucina un fabbroferrajo si gettò 
ncH'oqua, e trattolo di 13 lo condusse salvo ai genitori. — Poco 
dopo prese fuoco di nollc alla casa del fabbro, e poiché eglie 
la famiglia dormivano, si trovavano lutti in gravissimo perìco- 
lo, ala se ne accòrse il mugnajo, che tosto corse cola ; svegliò 
la famiglia e I' ajtilò a salvarsi. Se non ehe nella confusione 
una bambina era rimasta in una stanza dove le Gamme comin- 
ciavano ad entrare. Il mugnajo si slancia nell' incendio, prende 
la bambina e recandolo al padre così gli dice : Sia lode al Si- 
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fiore., die potei dimostrarvi la mia gratitùdine. E diurna quin- 
i al mulino. 

H. Perchè il figlio del mugnajo Tu a pericolo dì anne- 
garsi? . . Chi lo salvù? . . . Come potè il rauguajo dimostrare 
la sua gratitùdine al fabbroferraio ? . . . Il mugnajo ed il fab- 
bro ferra jo lècero una bellissima azione. 

(II. Chi fa del bene al prossimo [ Infonde nel pericolo 
Dal prossimo o' avrà ; | Coraggio la pietà. 

IV. Esponendomi ai perìcoli, posso anche morire. 
Esponendoli ai pericoli, puoi anche. . . 
Esponendoci ai pericoli, possiamo . . . 
Esponendovi . . . .' polcte .... 

V. Che fu il mugnajo? Reca il grano al mulino: ivi fra 
le altre cose sòuovi dite grosse, pietre rotonde dette macine, 
f una sopra l' altra. Quella di sotto 6 ferma e f altra gira 
alt' intorno per certi congegni mossi dall' or/ria corrente. La 
màcina supcriore à un foro nel mezzo , entro crii i grani 
càdmio da una casseltina sovrapposta, chiamala tramoggia. /( 
grano caduto si frange o si tritura fra le due màcine e di- 
venta farina: i/ mugnajo la raccoglie poi tri sacchi e la reca 
agli avventori. Per ogni sacco egli ritrae una mercede, detta 
mulenda, ed offre a ciò si trattiene una piccola quantità di 
farina misurala col bòzzolo. 

VI. Colla farina di frumento il fornajo fa il pane, e co- 
me? Col buratto fi sÈpara prima la crusca dal fiore della 
farina, e questa pone nella màdia, vi unisce il lièvito e con 
aqua e sale impasta il pane di vària (orma e lo cuoce nel 
forno. Più pani attaccati insieme formano una piccia: iuta 
certo fonna chiàmasi pagnotta. Il pane buffetto é il sopraffino ; 
pane grasso quella di cattiva qualità ; pane inferigno è for- 
mato di farina mista con cnuehtllo , pane aziino se senso 
lièvito ; pane raffermo quando sia cotto da più di un giorno 
e biscolto se cotto due volte per poterlo conservare a lungo'. 
Midolla o mollica é la parte molle del pane contenuta dalla 
corteccia o crosta. / coiilnrfmi generalmente fanno il pane in 
casa, ma per sòlito tanto grosso che internamente non si cuoce, 
e dopo qualche giorno si fa àcido e muffato; il che cagiona 
malattie. 

VII. Vn mugnajo guadagna 10 con lèsimi per macinare tu» 
sacco di grano, più un bòzzolo di farina, che vale SO ceni. 
Macinando in un giorno 10 sacchi, quanlo vi guadagna?... 
E quanto in 2 giorni, in 4 ec.7 

16. Il tesoro della vigna. 

I. Un padre prima di morire disse a' suoi figli: Non pos- 
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so lasciarvi che questa cosuccia e la vigna vicina: sappiale 
per altro che in questa è sepolto un tesoro. Morto il padre, i 
tigli scavarono la vigua di qua e di la, ma non vi trovarono 
nè oro uè argento, come speravano. Se non che. avendo smos- 
so il terreno più degli anni precedenti, essi ebbero poi una 
rendita maggioro dell'ordinaria. 

II. Che disse il padre ai figliuoli ? . . ■ — Che fecero quin- 
di i figliuoli? ... — Che speravano essi di trovare sotterra ?... — 
Cile cosa produsse lo smuòvere molto il terreno ? . . . 

III. Vuoi saper dov'è un tesoro? 
Nello stùdio e nel lavoro. 

IV. Con che si possono lavorare i campi ? Col badile, colla 
vanga, colla sappa, collo zappone, coli orafro, colPcrpfce, 
collo spianalo^ detto anche rullo o cilindro, ce. 

V. Quali sono le principali nsioiii, cioè i (onori dei con- 
ladini? Arare la terra, cioè romperla coli' aratro ; solcare o far 
solchi nella terra coli' aratro per la seminatura; altelamare 
e semiuare il terreno; erpicare o spianare la terra coli' èrpice 
o col rullo; vangare la terra, o romperla colla vanga ed ap- 
prontarla per la sémina; zappare colla zappa il terreno o 
sapponurlo colto zappone; sarchiare o tagliare col sarchio 
le erbe selvatiche; irrigare o adaquare; falciare a tagliare, 
cioè segare l'erba colla falce; rastrellare l'erba col rastrello; 
sradicare o svèllere erbe o àlberi; brucare o sfogliare o sfron* 
dare; brnscare o polare o mondare colla ronca o col ronchet- 
to gli alberi dai rami inùtili ; spampinire o levar via dalla 
vile i pampini inùtili; annestare o innestare o incahnare o 
fare innesti usando apposito coltellino, coni di legno e mar- 
tello; solforare le vili, cioè spolverizzarle con bnon zolfo me- 
diante un soffietto e ciò per distrùggere la malattia dominante; 
propaginare o coricare sotterra rami di piante senza stac- 
carti da esse finché prèndono radice; staggiare o puntellare 
gli àlberi càrichi di molli frutti; cògliere o spiccare erbe o fio- 
ri o fruiti dalle piante; raccogliere o. prendere su le biade; 
miètere o segare col falcetto le biade; accovonare o /accovoni; 
spigolare o raccògliere le spighe nei campi iniettili ; faccettare 
il grano o cavarlo dai baccelli o sgranarlo 3 cioè trarlo dal guscio; 
npfljifioec/ifare, tagliare o staccare la pannòcchia, o spogliarla; 
eriveilareovagtiare,eìoèpassarc il grano pel crivello o pel vaglio; 
diricciare o canore le castagne dal riccio; vendemmiare, cioè có- 
gliere l'uva ; follare o pigiare V uva,cioè calcarla per fare il mo- 
slo; travasare il vino, ossia trarlo da un vaso e métterlo in un 
altro ; stimare o cavare il mosto dai tini; imbottare il vino o 
itKfleWo nella botte; pascolare o pascere gli animali; abbeverare 
il bestiame; aggiogare i buoi all'aratro; tosare Io pècore, ec. 
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VI. Il lavoro è sempre compensalo, perchè fa ricchi i 
'compi. In (|ual modo si possono lavorare i campi? Mollo, 
poco, bene, male, ililigeniemenie, negligentemente, ec. 

VII. Per avere molti e buoni prodotti nella campagna bi- 
sogna fare nel miglior modo possibile i lavori e farli nel tem- 
po più opportuno. I bravi contadini coltivano a preferenza 
le piante più ùtili, e dedicano anche le loro premure a ciò, 
che, sebbene molto proficuo, si trascura da altri nel proprio 
paese. — Alcuni pure attendono a formare vivai di pianti- 
celle, come di gelsi, di fruttai e di altri alberi, e poi li vén- 
dono o li piantano sui loro terreni. 

Vi à contadini giudiziosi che imparano a fare in più ma- 
niere gì' innesti e moltiplicano le specie e le varietà dui fruiti. 
Altri si dedicano ai bachi e alle api. In trenta giorni o poco più ' 
la brava gente, che sa custodire i bachi e vi dèdica cure atten- 
te, guadagna per bene: la cura poi delle api costa poca fatica c 
piccole spese e dà buon compenso colla cera e col mele. 

Una curo maggiore dovrebbe aversi per coltivare i pomi 
di terra, cioè le patate: male si considerano queste come cibo 
dei majali. La palala 6 la prima delle piante a radici alimenta- 
ri, come il frumento è il primo dei cereali e la mèdica il primo 
dei foraggi. Le palate sono ciho sanissimo, assai nutritivo e di 
fàcile digestione, con esse si possono preparare pietanze ec- 
ce) lenii. 

Vili. Quanto meglio lavoro il mio campo, tanto più esso mi 
produce. 

Quanto meglio tu lavori il tuo . . . ti produce. 

Quanto ... il contadino Invera il suo . . . esso gli . . . 
Quanto meglio lavoriamo il nostro . . . esso ci . . . 

.... voi lavorate il vostro . . . esso vi . . . 

. . . . i conladini lavorano il loro . . . esso loro . . . 

IX. Avanti la morie del padre, quando si lavorava poco 
il terreno, era scarsa la rèndita, e questa fu più abbondante 
dipoi con un lavoro maggiore. Confrontando i tre anni ante- 
riori alla morte del padre coi tre susseguenti, si ànno questi nù- 
meri indicanti la rèndila, 

Anni Triclinio mlecedunle Triènnio BussegHaulit 

I. . ' lire 800 lire SZQ 

II. » 320 ii 880 
IH. ■ 310 ■ 600 

Dunque la rèndita del triènnio nuseguente somma a L: . 
c quella del triènnio antecedente era stata di . . . . »... 

Quante lire in più si ebbero dopo il maggior lavoro? »... 



e — lutio à presente, 
— è dappertutto. 

poco jn'ii, ed Anna IO passati. Farciamo 
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ne li 28 e ta/r/if/a Hi). CJk.'s'/ 12 mesi formano un Mina, e Z anni un 
lustro: 5 i-offe 2(1 ri»))/. ft.™»f lui) <»;i!if, formano un sècolo. 

IX. In qlial mese siamo}... Coni- si chiama il mese prossimo pas- 
satofp.p.)?... come il mese prrtssfiiio rcnturo (p. >■.)?... L'anno pre- 
seli le è il 180 .., e riW f'/iv e/,.' pus su /i iSii... nàsci fa ili 
('■••sii Cristi,. Scriviamo in tinta di questo giorno.... 

X. L'anno si divide micini' in A stagioni, vini- pii il invera, autun- 
ni), osi ntc, inverno, ciascuna ili :s mesi. In quale sttigione sinmo 
allesso?.. Come si chiama la passata?.. Come in prossima rea. •unii'.. 

XI. A quante stagioni corrispondi- l' età di Vito}... - A quante 
quella di Anna?... - ' E a quanti mesi V uno e l'altra} 

18. IiO sciòpero del lunedi. 

I. Diàlogo fra il calxùlajo Angelo e suo figlio Doride. 
Figlio, l'archi', padre min, ìiiroyinino oggi oh' e I mietili 
Padre, l'erchè ditbl.imno ij atulag narri i I pane tcm-lie in tal gior no. 

■ F. Non abbiamo noi tempo di t.-rniinare per salitilo i nostri la- 
vori, a.u-he ■" n:o lo forare </ tirsi' oggi ? 

P. Olii il 1oui|io non ns|iotti tonino. Domani, posdomani taluno 
di' noi può ammalare, ed allora?... 
F. Eppure 'loglio riposa il lunedi. 

I*. E vero; ma egli è sulo, e poi non so. se rome noi, egli abbiti 

pio dì chi fa, «OH già quello di chi tralascia dì fare. Inoltre, senza 
guardili- pini tu agli nitri, l'odibinmo se,,,/,/-,- rieovdnvei i nostri spe- 
eitdi tlo'-rri : ed uno dei nostri dovevi e il laeovo o l'Opera. Chi inni 
fa lavoro o non òpera è uno scioperalo, uno sfaccendato, un ozioso: 
il non far niente, cioè lo sciò|iei'i>, rende la vita noiosa e. infelice. 

F. (i sentilo per nitro che l'ugno eioucn spesso ed é allegro .... 

P. Ei doni li e fa debiti, ma, ma,... non iliciamo moli: degli altri; 
pensiamo a noi. Compagna dell' ozio, te lo ripeto, e lo noja, e con- 
seguenze dell' òzio sono i vìzi, e da questi ringoilo le. disgràzie. Ol- 
tracciò noi abbiamo un giorno di riposo o.pni trtiimnna, anzi tal- 
volta più d' uno, cioè nelle feste ehe ri-ngono oltre la domenica. Ri- 
posiamo pure ogni festa, anzi santi fieìuàmola, ma lavoriamo tutti 
gli altri giorni. 

II. Chi non puoi lavorare e ra a spasso. 
Se ne va allo sjwdale a passo a passa. 

III. {Stòria .inerii). Opinioni' dei mondo. Iddio ere/, il mondo in 
sei giorni, Xel primo disse: Si l';irnn ];i luo.Oj e la luce hrillò. Xel 
secondo sjiartì le aijUr inferiori dalle superiori tramezzandole io/, 
firmamento ehe si nominò cielo. Xe/ Orzo comandò alla terra di 
produrre le piante. Xel quarto erro gli astri, sole, stelle, luna. Sei 
quinto gli urei li rd i pesci. Xrl sesto gli ulivi animn'i, e colla terra 
formò '/' uomo. A questo diede il ■nome di Adtrmo, e formatapoi la 
donna, la chiamò Eva. Finalmente riposò, ovvero rrssò dall'òprra, 
benedisse queslo giorno r lo santificò. Uno ilei Comandamenti dì 
Dio è questo: itk'ónlit'i di j;ml iliunrp le foste. 
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IV. Le domeniche e tutte Ir feste si 1 chiamano giorni festivi, egli 
altri sono giorni feriali o ili lavoro. 

V. Mestieri? del calzolajo. Noi alitiamo Insogno di ripararci i 
piali tirili' ir ili ''tir tri e tiri! frrildo, i' mii'/c-ritlili'.- /-'rt /" ,/ uniche cai 
tura ri coprirci ; p. e. le calzi;, fati-- '-un lana a cotone o con altro 
piata: Ir scarpa. ;/'/ .nivali ed anche le. galosce o soprascarpe. Cose 
fatte di cuoio; Ir pianelle, pure ili cuojo e/evero di lana od al- 
tro; le pinne! le o cai ;nr i ih trgnr, si eh,tirr.tiiio m'irci ili. // ruholtijn 
ftìbbrirtt ed uiu-lir rappezza Ir calzature di rltojo. Questa cuojo è la 
pelle ili grossi tt,ii»irrti, ctrmc ili lami, riletti, cnrtilli, contatta ossia 
preparata tini ronfiarci li, // aiaiì-- ri fri oleum: operazioni con certe 
matèrie ulte a renderla più tinnì. Il rnhriiujo, ehr solomrnte rat- 
toppa o rappe::n. r i/rito ciabattino, eri è pianellaiii riti pi o vende 
le pianelle. - La parte superiore drllr scarpe è il tomajo, suola la 
sottoposta e pian/ella In mezza suolo : inerì. Iti /iurte pur sottoposto 
e posteriore, rilerirtti a piti tlt,pj,i: ivomlia 'incliti pur/e delle, «tirale 
t he copre la gamba. 

VI. Deschetto otl nnrlie lancinolo ti il bnnro a cui il etti zotuju 
litrortt, stilato siti t resinilo ti predellino : il deschetto ti tino casse t- 
titia per tetterei gli arnesi, e la tintila sovrapposta è aggirata da 
un redolo ti •/imitili; rtjfuìrhè litui ■■minilo il go,,n triln ili etinapc eoa. 
cui si fa lo spato r gli nitri orti igni ile!!' urte. Lo •pago è un filato 
itttorriijtiii'r, e reso saltiti tintili pere elir l,srtù ittiolo ri si unisce. Ai 
rapi tirilo spitipi si ti ttnn it, ir, le setole, eaié I ungili peli di porco 0 
ili cavalli!. Lo srlola passa furti, nenie e perciò am-lir lo spago pei 
fori che nel fingo fa la lésina, ago questa tortoti tre o t/untirti sjiir- 
rhi appuntiti in ritmi e fenati tu sopra un mùnteti rotondo ili legno. 
A /tri strumenti del euUolrijo: ! trineetli e coltelli da banco sono i 
coltelli ch'egli usa e etti uff/a ioli' art- lavi il" ; alluperà il martello 
per liàttere il riiojo sul sasso ; la tanaglia per is/irur/o t/itontlo è ba- 
gnato; il luslrino per list-lare Ir labhrrx 'delle suolo o ilei tacchi; il 
li - ria-piaiiic per alluritlitrc le suola e il t ometti no pei tacchi: (■Ri- 
vellini il rotelle dentale ji-r iiàprtnitarr i segni tb-i punto finto ; lei 
sfamila è ita ferretioXtiii bin o tagliente per bucare i t urini: la 
strila, nitro ferrei Pi per lururr •■erti Inulti falli ' •■ni f litigi; le raspe e 
le lituo per limitari- i Inerbi o lesinilo: le fórliici per tagliar,- gli spa- 
ghi o rulftlarr Ir orlature: /clonne di legna, so/irti cui fare la co! ai- 
tura, sono dirrrxc iti grandezza. Il calzolaio ndoprru, conte sic gli: 
dello. In pece per fare Iti spargi eri miche per in.utliriurc Ir costure 
o cuciture dell'- •cola r le s|ii"hetto tiri tacchi; adopera tvpeper un- 
gere le pelli, vii nolo /ter annerirle, cera e vernici per alluci'tlarle. 

VII. Angelo è un brar' nonni: adiip-eo Ianni cinipi; e discreto nei 
prezzi e puntuale alle prrrmrssr : e urnhc piti, nirlitslrioso ili altri 
cai: alai. I "err/ir 't Pigli, pi et tristo di gettar ria gii lieti il zi del Cìngo 
vècchio e i ritagli del nitoi-o, li serba in disparte, " •/ immiti nrà buon 
ihitecbio li remle mi un agricoltori' suo ricino, il -piale gli usa jier 
concimare le viti, i gelsi e i/li àlberi fruttiferi. 

Vili. Angrlti ni' /irti- inn: ttir/iil: egei hini e. li liei : te hs'lt e tire fnt-ès- 
terti In •ei„i-,-r,i ù'-l inutili ttmv'n jit-eei -t'U-eru in \l •■■:ilie,tìit: e tpuintti 
in r>, fn tv, in un tanni, cine in fin a oli Settimane..... 



Dijitizod by Google 



— 29 — 

19. Diciamo sempre la verità. 

I. Un attira ni- pinti, ,-r, ,-ss.rwh) al piìsrolo roìle pèrure. si mix» a 
grillar fia le: Ajiito, aiuto, il lupo mi nmmaira le pècore. Ciò uden- 
do, alcuni contadini, pom lontani, córsero a lui per assisterlo con 
badili emanimi*-. '■ giù» tiri n'interri ili: lui be/fati. Ma il lupo un 
altro giorno renili' dttrrero. Il pastore chiamò allora ajuio a tutta 
race, ma nessun', si mosse, e Ir perori- n ebbero gran guasto. Im- 
puro quindi a sua danno che 

li. He un uomo per bugiardo i' eonosciufo, 

Qitand' anche dica il ver non e cretluto. 

III. Dor era iì pastorello ! ... Che fere egli?... Che fecero i conta- 
dini .sentendo Ir pi imr i/rótit di liti?.... E il pastorello Quando 
venne poi il lupo?... Fu allora ajutato il pastorello l'erché?.... 
E elle imparò egli?... 

IV. La bugia o la menzogna t\ un perento. ed il bugiardo o men- 
titori- è anelir inaleislo da tutti: oh ! la rerità e una rirtH preziosa. 

V. Caro tìglio, dopo quanto ti cubi a dire sovente aul dovere che 
abbiamo di amare la venta ed alihorriro la menzogna, ora che sei 
lontano te no scrivo qualche altra considerazione. Abbiamo la lia- 
gtia per esprimere citi che pensiamo colla mente o sentiamo nel 
cuore: cusi facendo piamo sincn-i e veraci; anzi, dicendo il Vero, 
siamo propriamente eerldiri, od aquistandono l'abitudine, reritieri. 
Saremo pero cosi ingènui e franchila, dir .sempre quanto pensiamo 
(i sentiamo ? Se incontri un ricco ed imo scontrnffattu gli rinfaccerai 
i Buoi difetti! Saresti rillano, non sincero. Correrai ad avvisare una 
madre clic le fu ucciso il figlioì E se pensi ad un affare vantaggio- 
so, lo comunicherai tosto ad altri ì Giova dunque talvolta tacere In 
verità ed esser prudente. Uno poi è mitldirente se dice, sen/a l'urte 
rat: ion e, male del ]i róssi nlo. o eiurlier'i e ebiaeebirToii.e se racconta 
tutto ciO che sa od ode. Ogni ver detto non e ben detto. Non dob- 
biamo poi confóndere l'esser prudente coll'c-ìsor simulatore od ipti-, 
crita. Il simulatore è un falso elio finge maliziosamente di non sa- 
pere una cosa o di non averla commessa, e I' ipòcrita e un tristo, 
che mostra devozione. 

Di ciO basti questa volta, e ti bacio col cuore. 

Tuo affi:. Padre. 

VI. Quali sono le paride che 'indicane le buone qualità signifi- 
cate dal padre al, figlio)... Quali lo cattive?™ 

VII. Io voglio esser sempre sincero, verace, veridico ... e non... 
11 savio giovane vuol esser sempre sincero.... e non .... 

I giovani savi vogliono esser sinceri.... enon 

20. Chi si ajuta Iddìo la ajuta. 

I. Gasperino aveva imparato che Iddio ajuta chi si ajuta. Era 
òrfano e tanto pòvero che talvolta non aveva di che cibarsi percliò 
a stonto trovava lavoro ; eppure egli aveva fiducia in Dio e procura- 
va di occuparsi. Un di fra gli altri, mancante di tutto ed affamato, 
rivolse una preghiera alla divina l'rovidei^a: poi sedutosi all'uscio 
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della sua capali nuocili si mise a formare un panierino di giunco. 
Mcnlro a ciò attendeva, passò por di la un mercanto dì panieri, e 
vistolo occupato con Unta applicazione, jrii domandò so voleva an- 
dare con lui. lìen volfii/irri, _di rispose il ragazzo. Il mercanto in- 
fatti lo prese seco, e irli diede lavoro e guadabili ; prèmio meritato 
dalla sua fiducia in Dio e dalla sua operosità. 

II. Che cosa imparò ( Esperi un !... ('din' era cglii... Che avvenne 
un giorno? Ila chi :ìi veduto dasperino lavorai''' mm grande appli- 
cazione?... Quale domanda «li fivc il mercante?.... Che rispose il 
ragazzo'... Qual premili ride; ,i;_-li perei»- operoso ■• fiducioso in Dio)... 

III. Gnspcrin» pregavo, con fiducia il Sicure o lavorava: }ire- 
rjìii'-ra fith'ritKfi r •tììhjnili' ni t-ii/m _-/w, ecco i ni "zìi sicuri mule 
procurarsi un ben essere. Preghiamo Iddi» avanti di comi nei ara lo 
nostro occupazioni, imploriamo il .suo aiuto [lavante l'occupazione, 
e terminiamo col ringraziarlo. • 

IV. Non leva solo — so Dio noi vuole, 
Non cado foglia — se Ilio noi voglio. 

V. Io vojrlio essere /iihn.-'om j n Ilio, ih'/iifn/r <• premuroso nel 
lavoro. - Il buon Gasperino vuol èssere ... - Noi vogliamo èssere 
fiduciosi in Dio, diligenti e premurasi. . . - I Inumi ragazzi vòglio- 
no òssore 

VI. Parole che significano lo qualità di Gasperino: egli era or- 
ario di genifori e purern di mozzi : iipn-iitii e /iihifinsii in Dio: al- 
lorché un di si trovi) mancante di tutto e affamalo, si diede dili- 
gente e premurosi al lavoro. 

VII. Mestin-e del puinin-ajo. A eonlenere eei le cosi, «,] anche a 
portarlo 'usiamo arnesi, vari di l'urina e grandezza, detti ceste, ce- 
stelle, cestelli»!; panieri, benne, eor/ie, gabbie, ce. Tutti sanno chi 
che e una cestii e che un cestellinu : paniere e pure un simile arne- 
se : corbe sono ceste oh pianto grandi per le ri e evi entro frutti ini al- 
tro, e si pòrlauo per sòlidi sulle spaile : ipihhi'e sono olire costo por- 
tato puro sul dorso dagli animali od anche messo sottn nqnn por 
serbarvi vivo il pesce da vendere: hemm e quella carretta intrec- 
ciata di vimini, i| 11 ad ci Unica, oblunga ed alta, e servo per contener 
robe o per roonf ani entro e viaggiare, tirata da persone oda animali. 

Vili. 11 ptt n irritili, che la tuli acne-i, adopera riiyti/ti o rami- 
celli sottili di piante, i 'piali sono l'arili ad intrecciarsi e si chiamano 
coi nomi soglie» li : rim-hi n r tintili, cioè rami lunghi, diritti e molto' 
Il essi lii li : i/iti /uhi, le cui foglie sèrvo»» miche per Ire-acce e per far 
corde molto resistenti nell' aqna, o sfimje o stoini, er.: rétrici sono 
piante i cui lunghi rami diritti e inoli» senili fariinieiito a'intróc- 
eian» ; rri-mi-ih - i T'ami L'i» vani e sol li!: di r.vtngno e di altre piante. 

IX. Non b. punto ditlìeilc il luesliere del paiiioiaj», e nella cam- 
pagna si trovano riitrhi o ritnini, giniiriti. rrfrin", renitene ovvero 
virgulti da usarsi a formare gli arnesi suddetti. Vi sono infatti tira- 
vi contadini, cho, quando non occorre lavoro in campagna, nello 
giornate piovose e nello lunghe sera d'inverno fabbricano cesto 
per pròpri» uso ed anche per vendere. 

X. Parole ohe .sigii'ilicmi» le qualità dei virgulti linoni a fare. le , 
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cesio, i panieri, ce. : lottili, gióvani, lìimjlii, flessibili, e perciò fà- 

XI. Il virgulto a fàcile a intrecciarsi, se è sottile, gióvane, tan- 
fi',, flessibile. - I virgulti sono fàcilia intrecciarsi, so sono sottili, 
gióvani, luni/hi, flessioni. 

XII. /v/KneAie fapng-hVi.Uiiit pòvera vis Joviisiv.'Viiiliii'iij.'liiiuli : 
l'uno in eia di 0 anni, l'altro di 11. Tornando dalla s'issa a casa, 
ella portava sulle .-palle un fascio di rami secclii, od i fanciulli 
qualche manipolo di giunchi legali con treccie ni paglia. Incontra- 
rono un mercante, al quale la madre chiese hi oleiriusina. hgli ri- 
sposo: perche andati- mcniVcando'i Affiliti trini i rostri figli, ed io 
inset/nerò loro n raml'iare in danaro i iputu-hi 'e In paglia. I.a rlnn- 
Jia credette di essere burlata: ina assi e orti! osi [.ui eli' ci faceva da 
senno, «li raccomando i hiì-mmì. Ad uno infatti egli insceno a faro 
canestri, all'altro cappelli di paglia. Volonterosi e diligenti, essi 
impararono presto, e dopo tre anni l ornarono a casa, uno capace di 
l>en fare canestri o 1' altro cappelli dì paglia. 

XIII. Mestiere del aip)icftnjo. A coprire il capo servono anche ì 
berretti di lana o di panno o di seta o di cotone, o se ne fanno pura 
a maglia. K il bervettnjn che li fabbrica e li verni.'. A coi. ine )1 cario 
n-iaiuo inolire i cappelli fatti o con felpa di seta o con feltro. Il 
feltro si componn con Iwrnt, ci, 'e la tosalo™ di pelo e la cimatura 
dei panni, con lana e con pelli di Itpre o di castoro, li ,.n/,pr!/iiin 
ne unisce i |>eli con arpia calda in cui è stemperata una materia at- 
taccaticcia. Tale miscuglio viene follato o promuto eoi rolle/to o 
bastali'-, bagnato e nianegsriatn liriche si condensi ; ed ecco il feltra. 
Quando questo e asciutto si adat'a alle forme ,11 legno. Allora Con 
in/ni: ztila di setole, detta anzi setola, si appianano e si volgono i 
peli per un sole verso, e finalmente si ritagliano ed Orlano. 

Il cappellaio adopera il rotini,, » bustone por follare il feltro, 
le fonne per adattarvi i cappelli, la palletta di ferro per nettarli, la 
sétola por lisciarli e la forbire \n r 1 "io dunque i 

nomi dogli strumenti usati dal cappellaio? 11 roìirlfo o basitine, lo 
forme, ec. - E quali lo parole che significano lo <i;/oìu"dolcappollajo 
stesso? Formare afollare il feltro, adattare il feltro alle formo, ec. 

XIV. I n fioun-jj... i. t r .udii in ■■<,. v.nk in ini. sHlmun* 1(1 iiMiwn d> 
óomi-.'.simi. .. .I.i in. ni» -1 lire, più alcuni r elisili m sulle por lire 2U: vini 
ì la sisuiiiia tha ne ritrae* 

21. iVon aspettare domani. 
I. Un ortolano coltivava nell'orlo vari legumi. Un di, essondo 
indisposte, e ili disse alla ligliuoln : Lisetta, iti velluto sopra le fo- 
llile tiri rimiti oliei pirr, , li {lUlitl IlitlUl? pillili òlllliltllTITOli tlt'lCtl liti 

'riti iiiisrerti/ii'ti prrst,, tanti hriici. e o insti Mangeranno le foglie: 
fu di nettar b-ne. i càvoli e di schiacciarne le noni ; ma non aspet- 
tare, ilo, nani. Lisetta trascurò di ubbidire riservandosi di farlo la 
manina seguenti': creilctfc non fosse inaio l'aspettare il domani, nel 
quale pure ella non andò noli' orto. 

Intanto al padre crebbe il malo, o nati, nel frattempo, i bruci di- 
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virarono tutto lo foglio. Quando Lisetta mirò i nudi steli ben si pen- 

II. Che cosa colti vara Portolano!-. DoTel.-CJae disse allauglLuo- 
)a?... Fu pronta ari ubbidire Lisetta;... Clio avvenne dnl suo ritardo 
iliI o\èicMrc{.. .Era lardo ed imitile il pentimento.' Chi à 'empo non 
aspetti tempo. - Un oggi vale più che due domani. Chi dà subito dà 
due volle. 

III. Fa oggi il tuo dovere e non aspettare « farlo domani. 
Un sàvio fanciullo faccia oggi il suo dovere o non aspetti a... 
Facciamo oppi il nostro dovere o non asportiamo a farlo.... 
Fato oggi il vostro deverò o non aspettate a... 

I savi fanciulli larvkinn napi il loro dovere e non aspii l ino... 

IV. l'ascia e più lardi Sai che il domani 
Rende infingardi ; Non e in tue mani 1 

V. L'orto o un terreno contornato damuro o dasiopo, nolquale 
si coltivano erbe da mangiare e piante da frutti. Fra lo erbe man- 
(.'«ra:i:i' vi nnsr.oiio quelle in baccelli, detto legumi u cìvaje, come 
piscili, fagiunli. Imiti, fare; visone aspàragi, carciofi, insalale, cà- 
r,,li, pre- j.'iiio In. .<piiwri. ripulii, .viìiiìh". e il audio patate, poponi, 
cocomeri, zurrh'; rari ite, rapi; hiirh(il,ìeteih'. Tra i fruttai l'orto avi- 
ti, meli, neri, ci liriii, fichi, p'-xrhi, niiiii'lurli, prugni. Dagli orti ben 
culli vati si Ht l'Afona prodotti in (nifi teuqii del l'anno, non escluso 
l'inverno. V, poi un rinijn quel liiu<'o dove si ooltìvano in buon nù- 
mero pìccole pianto per poi trapiantarle altrove. 

Un terreno coltivato a fiori ó giardino, od oh! quanto sorto di 
fiori rallegrano la vista e sono graditi all'odorato. Il giardiniere 
coltiva e vende g/n-iifiinì, rose, camèlie, omarini, viole, gelsomini, 

dove sonovi pure gelsi e viti sostenute da olmi, oppi, ee. Por rica- 
vare maggior frullo dui campi si altèi'nano in essi più forte di col- 
ti rapinilo, coi a inci nudo per 09. coi cercali, poi mettendo legumi, indi 
fo:a;ri'i ce. : ciò eliminasi rtìtn :ime agrària. 

Quel terreno, che, non lavorato, produce erba da pascolare gli 
animali e por l'are il firmi da ivcnrpui smonto sul fenile, 0 un pra- 
to; e so multo osi oso. una prati-ria. Sònovi prati 1 rio nella pianura, 
galle culi imi e sopra lo ir, ornivi no: al rum: <ìi qiirsto ùltima anno an- 

\ luoghi dove créscono grandi 0 folti albori da legna 0 da lavo- 
ro, come aheti, liniei, i/ncrei; ut-arie, ai/miti, oc. Bono boschi, e so 
estesi, hrtsritijlie o tetre: lali Inumili sono per lo più montuosi. 

In corti terreni umidi si coltiva il riso, e vi crescono puro piop- 
pi, sàtiri, renimi, canne 00. 

"VI. L' ortn ti un ten'eiin... nel quale.... Gli orti sono terroni 

nei quaìi... Il riraja k quel luogo... I rimi sono quei luoghi... Ugiar- 
dìii'i e terreno colmato... 1 g inni 'ini sono terreni coltivati.., Il cam- 
po 6 un terreno piano... I campi sono terreni piani... Il prato e quel 
terreno, chcjion lavorato, produce... I prati sono quei terreni, elio, 
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non lavorati, producono... Il fesco c il luogo, dove... I toschi sono 
quo' luoghi... 

VII. Cliì fece tanta varietà di luoghi dove prodùeosi si gran cò- . 
pia di piante e di frutti? Iddio colla sua inibita sapienza o bontà. 
Vili. Tutte lo cose partano Che all'uom rinato pròdiga 

D'un Dio benefattore, - Fedo, speranza, amore. 
IX. Un ortolano sponde in un anno in operai. . . . L. 480 

per letame » G8 

per aquisto o governo di, strumenti rurali » 52 

e riti-mi colla véndita di erbaggi (500 lire e nolla vendita di frutti 
L. 8(10: nual e il guadagno pel suo lavoro?... 

22. Il diligente lavoro del campo. 




menu. In no.cnsuronu di èssere uno stremi mi', rliìamalo dai giudici 
a giustificarsi, egli vi andò recando si?™ due buoi ben tarchiati e 
forti, ed un carni con sòpravi vari -t riminii i ben falli, vanghe, zap- 
pe, badili, rastrelli, erpici, aralri.ee. Condusse anche la figlia, e 
tutti e duo mostravano molta salute e vigoria nelle persene. Allora 
cosi parlò ai giùdirì in presenza ile'snoi accusai uri : tisserrn/e i/iiesti 
ili!/' /ini, indi, i-usi i-rsi ihi tcn liiti.ii giìivrn/>. e che mi prr.ifaiw un 
lira Itili- sfrr-ii/ì'i ; mirate g/i strluil''!//'' che lìiii^n-riilnìiì iarurnniìo il 
terreno dal sórgere del noie finn a reni, e gin miete le nostre mani 
ineaUile e la frinii,- iMronzitn ; ecco le noni tv stregherie, I giiì- 
iliei Ind. n inni limilo il bravo ed operoso agricoli ore. e rimprovera- 
rono i suoi accusai ori die rimasero .-vei'i'og;;ai i della pròpria igno- 
ranza e pigrizia. 

II. Ignorali;/! <■ pigrizia'. Perché ignoranti gli accusatori di 
Caju l-'urio Cresino >. Perche credevano alle slri'gbe. ai l'ollelli, alle 
magie. Sono sciocchezze e ridicolaggini questo od altre simili elio 
si cròlli ino ila qiialrhoiluno ; domandmelo anclie al vuslro pànico; eri 
egli vi dirà clic e un'altra sciocchezza il credere clic mal convenga 
cominciare un viaggio od nn lavoro il venerdì, il erodere cattivo 
augurio il ricomparire di una cometa o di una eclissi, il sentire la 
voce notturna dell' allocco o del gufo, il mugolare o guaire del 
cane, In spargersi il salo o |*ftlio sulla tavola dove si mangia, ìl de- 
sinare in tredici persone insieme... - fissi erano poi anche pigri, per- 
di* andavano tardi sul campo, facevano truppe lunghi riposi ed un 
lavoro sempro scarso al bisogno .lei terrea j e inopportuno quanto 
al tempo; poco curavano gli animali, ne si adoperavano a formai 

III. E da qualche tempo che por meglio lavorare la terra e ren- 
derla piò frnttit'era s' introdussero strninenti nuovi e più utili di 
■nielli clic si osavano per lo addietro, coire eroici, aratri, t : ■ i ■ '. 1 1 .in- 
tuì, ec. I bravi agricoltori procurano ,11 riméscerli e di provarli. 

formato a\Ì!Ìi™^ li'pos"e in un bei 

giardino di delizie, detto Parodilo terrestre. Cola oravi tulio ciò die 



ti C. F. Cretino: egli era 
ii<fafi.à',il,-,sdvio,ec.-lì 
•si Orano invidiosi, igno- 



, l lulrJ,wtl<» ll r,U^>ir,,Ovr>^-r,«- lt f''.-Com<- ri-inici, quindi lavurare? 

X. Sa un nrlin u brino iiuiiil.iwnn ugni giurmi 5 li tu, ed un filtra 

uii'Uii l'iii'i [im u [ir. mi. I, i. ili:. ili >:n-;. i! l;ii:h[ìil';hì ili fkiM/iiui' ini-' ìiim Ili ili 
lamini 1 ... u qnal, >.u;i b il .lì,- rum a lr.i cui V 

23. ÌTob stomo pigri. 

I. Nicola era un contadino pòvero e pigro : la sua capanna era 
circondata ila un terreno indo coperto da spine e sterpi. Iri un gior- 
uu di gran caldi i, durante Li juioi il u: ;i, cj_rli riposava all'ombra d'uno 
ili que.-ti cespugli, l'ii allora fili; villi' il comi acsaim Matteo passn- 
ro virino a lui e guidare un ani'lin pieno ili i-uvoni i più belli. Ki- 

-i. irli disse: l'-n-hr ,v„i .lt\;,tl l ,/,', l it-l't. ■■■„,/,-,, Ùt>;;,<> incolto} Il 
fiunpii, •Uff furatiti ttr\/t' 1/i'ftft ru>-t„ìi, rrtt eiji'nlr al r/istm; litr.',- 
ritndulii •■un fui ira lo u rn-"i wtxni prtittiittirr,. - Nicola segni ricóm- 
pio : sradicò le spine e gli sterpi, e a sue tempo coltivo c semino la 
terra. L'anno dopo fece buona raccolta. 

II. Cliì era il contadino pòvero e pigro?... - Chi l'altro diligente 
e operoso?... - Quando ritrasse Nicola buon prodotto dal cauipu?,,- 
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Il lavoro diligonlo cambia pi i spini c gli sterpi in buon tiono, in 
frnmeuio, in grano turco, ec. 

III. Su vuoi buon gF:m n, se vuoi buon vino 

Sterpa i cespugli, cava lo suino. 

IV. So io mi (Iòdico curi impegno cosuiuto al lav.iro de' mici 
torroni, questi mi danjinno frutti abbondanti. Sa tu ti dedichi con 
impegno costilnto ni lavoro do' tuoi terreni, questi ti ilarnnno... Se 
il contadino s> dedica con impegno... al lavoro de'suoi terreni, que- 
sii irli daranno... 

Se imi ci dedichiamo con... dei nostri... quosti ci daranno... So 
voi vi dedirute con... dei vostri [crrcni, (pienti vi daranno... - Se i 
cnnladini si dedicheranno, ,. dei loro terreni, questi daranno loro... 

V. Come sì fa la mietitura! - i contadini mii-fono a srqiuu, cui 
falcetto le biade. fnnnam, manipoli c con questi i covoni: ii lascia- 
no asciugare, e i[ttindi li rmino «otto la tettoia perche finiscami di 
nsi-iiii/iirsi. Le limine ed i fanciulli spigolano poi il campo mieti'lo. 
cioè vifi-nìiio\ut lo spirile i'iiiiu-ie sul campo. 

VI. (Storili sacra). Socmi e III", l'ima suòcera e l' altra nuora o 
védova, Èrano pòvere donne. Al tempo della mietitura, Rut andò a 
-pigolavi' sul campo di Bonn, uoiun hetieslantc. Questi vedendo la 
gióvane assai modesta, ed avendo inteso die eolio spigolare ella 
pensava a provedoro auelie la suocera Nocini, di lui pai-onte lon- 
tana, ordinò ai lavoratori che abella posta lasciassero dello spinile 

fu assai lieta Noemi, la ijuale dieii,. ma; end in visi a lìut, por l'in— 
domani, quandi parchi ic ionia; a a spi imì are. Itoci la rivido con gran 
piacere, e perché molto savia, dopo qualche tempo la preso ia mo- 
glie. Essi ehlieru imi lui bambino, che divenne avo del gran re Da- 
vide, e dai discendenti di questo nnipie i! nostro Signor Gesù Crislo. 

"VII. Il cmiradino ntìrt-- le binde: i eniiiadiiii mlflona lo... - La 
don ii ìi \)iì/i':ft!, il ['unt'inllo spit/oln : - 1 .e di uni e spigolano, i fanciul- 
li spìt/tilunn. - .Ninni: il i>i.irtitr,ri'. i imi-lituri ; la mietitrice, le mie- 
titrici: lo spi'tinhi'oie. [zìi spiii'ilntori '; la sp-i/olntrice, le spi/fila- 
trici. — Anioni: .nii-tfre. spu/olarc — Altri nomi : Simln, Milli,;,. 
Noemi, Iltit, Boia, Durili,-, Genti Cristo, re, aro, contadino, laro- 
raturi-, ciimptirstino , tlonun, faiì'-ìulìo. 

Vili. Minila laidi, nulo le spine •: iil pini pi lilc'cin in Irena vendute nppc- 

11.1 R" Iti- r 111' Ili illlllil il in i eli" h!.|... l|-,.< il n : li misi., - iti Ila J l':e ili .I|'>[.||,.| >;i- 

t.iiv ilidk l-pi.i: nel M'i'i.niln :o ili ! iù. imi 1, n„ nllic Sii .li )iiii. Ouinle \W>- 
ritrasse nei Ire anni? E quanto di più all'alino in eonfrouln del tempri aule- 

24. L' esercìzio fortifica il corpo. 
I. Si trova scritto ehi- unti mi Iti '-erto Milone cominciò a parla- 
re un vitello i/iniV-lit- urti t,t:iii ih pel i-orhli: K •■tulli 'minutiti eostan- 
trmrilti- Itile eterei: iti, infiltri: l' animale a poro ri. parti crescerti, 
quegli vanlnggiara nel teiitpa stesso cotanta ili forza clic riuscì a 
portarlo anche quando il ritrito era già il-'n-nlato vn late. 

lì. Un ritellti t'Wenu 'miti pesti ••••lumi- imi,! itir VI rl,tl;tpini:tlii : lit'llt: 
mnnlflrlflii fiori- ti punì ti pwii. r ilnpu'l mesi rilt-lt I l peni piti ili iil', fini- 
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ifiiiìilu fiiìi ili prilliti .-Illii tttitloiiteHlti. nw ii -1 min cinti inni I II) #.■/#*/..- 
.puniti, più liii -In.- Irti.).! piciiellì? . r„ l„«» l,i-i- ili. i„iuclli, j.r.'u .'iììOl'*,-/. 

W R imnr di" W-> r M ) 

pettino circa tìl) c/ii'. per oyni IIJO dff W l'ir", e pr.'un» i' ri'.((i< {10 fJiV"7.i) 
i/ H[io, fa fwffe, /o f(Jto ni//u It.ujuu, il cimi e. il p-tjaln. il pultitme, i piedi, 
t- le lùircre. 

IV. Pei Inni 'lime per ogni animale in corre Hit /ino» governo e 
perciò mirhe miti ululiti inciti Itti etl ariosa. A tinello tilt lai-oro si dà 
fieno tipi prima Ito/lio, medica, lupinella, rivetta, orzo, tirano sara- 
ceno, ce.; a quello ,l„ mgrassumentu siila ,,auellu. erte, trifoglio 
ver,,, zuppa, cioè un miscuglio di greti e ,,oca fi.ri.ia con fieno 
tiitjlìti/t, soli/le e ba./nal,, ri, ii tii,ita bollente. 

V. Qua! forza areni Mitene! Ertane fere ad avvistarla? Il eott- 
liiltitì esercìzio del ruminare fortifica puri icolnrmentc le gambe: il 
lavoro di ballile, th rastrello, di zappa, ili zappone, di martello, 
i>ii-itjt,rise,! spicciali, tenti- le braccia. V à chi porla gran pesi stille 
spalli', chi colle braeria e ehi unt o sttlln festa. L'esercizio, ripetia- 
molo, rende forti ; e dui motti, dall' opera at/uistando rigor ili, il 
corpo si ntan'irite piti sano. Infatti !■■ persone clic laròrano wrifi- 
giano di buon appetito e dormono Minai satiri. Oltracciò esse gua- 
diig ntcna e sono bete •■ co a tenie. Amiamo dura/ite il lavoro. 

VI. Amando il iarort, e l'occupazione m, ihanleaijo sttna,mitn- 
gio di buon appetita e dormo sonni soavi : aìtrareih guadagna e 
sono lieto e con leu lo. - Amando ili il... li Mantieni sano, mangi ili... 
tlunai sanili sauri.., nUracciii guadagni e sci lieto - Amando 
I' vaino ti..., si iniintiCite... mangia... dorme... guai&igna ed e lieto 
e... - Amando noi il..., ci man leu in un, sani, mungiamo dì dor- 
miamo. .. oltrarno gi'iitliujniiimt, c .siamo lieti e eon tenti. - Aman- 
do eoi il..., ' i mantenete,.., mangiate di.., dormite,.,, oì trarci» gua- 
dagnate e siete lieti e... - Amando gli uomini il..., si mantengano,... 

VII. Quali Mino , piim.'inil, esercizio larari del contadino? Egli 
/ji|ip:i, van tisi, (■i-\Ìu:a. ti terreno; semina granaglie, legnini; ìiiioie e 
nu'i'iijilio .* s.ya V orini : polii te riti : inucstii piante; renilcininìa : 
stara fossi ; pai a in (invilii ni li cri , i> li abbatte o li sradica quando 
sono recchi ; poverini gli ini/mali, ee. ce. Quali sono le parole che 

(Rivedete il numero V d'i/ Racconto 18j?' ' 1 

tifica. - Nome: fona; - qualità-, forte; azione: fortificare. 

IX. Il iarni-'i, dici. i mohi uni ara, iuun/it ne sani, •■ robusto il cor- 
po tirile perso, te. far ti firn le deboli e le presi-reti dai malori c/iepro- 
eengono ila costituzione inf, rmiet in. Perche in generale sono pili 
forti i contadini, i falegnami, i fabbri, i munì fori, ì fac-liint? Per- 
ché esercitando il loro mestiere fanno uio'imrnli u/.jtutnto faticosi. 
Altri artigiani, ben. he lacorino diligentemente, si mutuano meno 
amen faticosamente. Tali sona i calzolai, i sarti e cosi pure i bot- 
tegai. E tante pn sona che rietina in iizio'f „ E i giiiruni t he studiano 
nelle scuole? Sjiecialuirnte a chi non fa òpere laboriosi: si roilsl- 
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gliano esert i: i o morònenti delle broccia, delti; gambe e di lutto il 
corpo; p. e. l'f passeggio, la danza, il nuoto, il cavalcare; questi 
ilnr ir! timi per diro con cntit-ta e sotto In guida ili l'/ii sappia in- 
segnare. Tutti possono pei furi: lui utile esercizio ili eorpo guean- 
il-i ititi: prillo, olii' polli, Itole o bocce, oi rulli, al rotante. 

X. I-V sono i'iic),,' ut i-,-i morimenti ilei corjio fatti senza stru- 
menti o con quubhc tipposilo attrezzo: spedai '„:•; il,' nel secondo 
raso Decorre persona la quale con ]jvudenza rei/li e. dirìga, 'ini,' 
i,i-,i-,'„irtiti ^toio i seguenti: 

Il laminare a ih"' a ilo,', a Ire a Ire, ree. ; il piegare e l'alzare 
T uno o T altro braccio od entrambi, l' una o l'altra gamba; il vòl- 
gere o diritta od a sinistra la faccia.' 

Il maneggiare in vari modi una canna od un Bastoncello. 

poipiu ti t /a o inclinato ; ciò dl- 

II sos temi-' i e dondolare prendendo colle mani due anelli di 
ferro, fermali all' i-slrcm ita ìufn-iore di due eorde verticali bene as- 
sicurate per T altra estremità al soppalco ; od anche il fare simil- 
mente, abbrancando un triàngolo ili feri;, fermato ad una Mila fune 
i-rrtieale assi, arato per egual miei,, all' alto. 

■ Il saltare, bai zollili, il eorpo a quali-I,-- altezza e lontananzir, 
sorpassando m/a eorda od mio rami" pasto orizzontaliiieitft:, dap- 
prima vii ■ma ni .•"uhi. poi n poco a puro pili eler/i'a ila esso. 

Il sostenere il peso del eorpo, appoijijiando l'i: mani sopra dite 
assi m-izzoiltali o sliorre parallele, fisse a ciuf niente distanzi: fra 
lóro e fare più movimenti. 

Il salire e discèntltre' scale mobili di lei/no, over ro di corda a 
pinoli ed a nodi; poi far altrettanta sopra dar: corde verticali assi- 
curate all' alto e pili anche sopra una sola. 

Il barcollare siili' altalena. 

f'er tali esercizi si scelgano spazi all' ària 'aperta e sopra un 
salilo s-, Ifce, sparso p. e. di sàbbia o di segatura. 

Tutti questi ed ni ter ancora si chiamano «erci/ì a L-iuoHii L'iti- 
mistici, già in uso in molti istillili, nelle scuole ed anche in alcune 
famiglie. Che cosa e dunque la {.'imitisi ini? lì T arte degli esercizi 
corporali p.i- la sanità e pel divertimento. 

A ra/jorzarr il eorpo, o/tre i ginnàstici, tontrihui scono pai-e 
gli esercizi militili >, e questi sono poi anche do raccomandarsi, per- 
che i tjioi- un vili potranno ritirare pia tardi, già l-eiie ad.desleu.li. 

di fucilila IL io digestione, procurano destrezza ed ispirano coreg- 
gia. .Sotto prudente direzione, d.ieerasi. perei,,- l'abuso cagiona ma- 
lori ;■ e dicerasi pure con riguardi, perchè senza questi possono de- 
finire storpiature o peggio. 

Essi sono da consigliarsi preci punuie, ite a. persone dell'età fra 
I/li B e i unni: pei,, ni degli K i fanciulli possono iniziarsi ai ino- 
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rtnienti più. semplici, nei quali non o/:iùrro:io sforzi rigorosi: non 
ti facciano poi da chi sia molto sanguigno, rachitico od epitàfieo. 
25. La corona ili fiori. 

I. Marca, Iman rérrh-ia e capo di famiglia, festeggiava la set- 
tantèsimi, rolla il pròprio di nata!i:,o. l 'figli stàrangti intorno fa- 
cenilo roti per la sita felicita, e. i nipoti gii presentarono lina coro- 
na ili fiorì, b/u-ià/elogli <f ,',m,) ; >-nn tenerezza. L'avolo, accettando 
commosso il domi, rosi dissi- ni nipoti : (li-adi^co assai [pirvstu Coru- 
na ili fiori ; ma la jiid ln'lla rnrona rlpi vecchi e 1' avere figliuoli it 
nipoti amorévoli e savi. Siale sempre -tali 1 

II. l'ire ìtn/! rita lunga c benedetta 

Chi onora ì re-chi e i gtoiilor rispetta. 
ITI. Quanti unni inerti il Imon rt-cchio? .... Che fueèmno i suoi 
flglit — Si nipotini ''Ite tlissi: V àrnia?.. . 

IV. Le felicitazioni e lo congratulazioni. So,' sentiamo piacere, 
ncll' amare particolarmente , parenti, i Lenefnttori •■:! altre .cure 
persone, e ri è assai '/radilo il iliinnsti-ar loro in pia occasi/ini af- 
fezioni; stima e rispetto. E t/ituli soia, queste occasioni? Il giorno 
aniiin-rsiiria a quello della iiàsrita di taluno, detta nalaliiio, a la 
festa del Santo di riti fi il nome, giurilo [inoratati co ; il primo di 
dell' anno; la ricuperata salute ili qualcheduno; il suo ritorno da 
VA lungo r, aggio : In huonit riusciti, di in, a'/àre importante; il 
In: '/esimo di un hijiiht, ; il matrimònio di due spati. I/t tali occa- 
sioni' è una festa di famiglia, e ri prendono parte I parenti e gli 
amici più stretti: allora a sì presentitilo regni,', o si esprime esul- 
ta, ira fluendo con granii azioni. 0 s, desid-ra prosperi'/) /largendo 
^■licitazioni. E il t/iorno in cui un fanciullo fu In prima Comunità 
neoriceve la Cresima o riporta il premio alla seaala? Ohi tal 
giorno è pure, li lei; :i,t j„-r la fumìglìn. e per gli amiri intimi dicasa. 

V. // buon figlia fa roti per l„ f,-l,e,U, de sitai parenti. 
1 Intoni figli fini no roti per la felicità de' loro parenti. 

VI. I nipoti, presenta, alo , fiori in (Inno all'urtilo sono donato- 
ri: un solo nipote stirelibc donatori' ; e unii fanciulla 't Donatrice; e 
repiit. fanciulle? Donatrici. — .Vomii: il dono, i rioni, if donatore, i 
donatori, la donni ri tv, 'e don atri ni. — A :ione: donare. 

VII. Nomi che distinguono fra loro i parenti. (Rilegete Unum. 
Ili del Racconto 0). Ittiugin t'amo in una famù/là, t/uesle persone : 
Marco rèrrhi'icupotliettsa, i mirini di Teresa: - i lori, A li irli, l'to.ue- 
nieo, f.uigi. Marta e Caterina , cine 2 fratelli e 2 sorelle. Marra dun- 
que e il loro padre. Teresa la mail™, e tutti e due i laro genitori. 

Vili. Domenico e clìlie, Marta nubile ì.nùti à in moglie Fran- 
cesca: questa 0 nuora dei vecchi suoceri e. cognata a Danu'nico, a 
Marta ed a Ca/t-rt'n/t , come t/uesti u itimi sono coL'iiali a lei. I due 
ctiniuui Luit/ie Frttncesea àmia una fiirlin chiamati, Anna. Cate- 
rina e maritata fuor di casacan Ansimo, il quale e gènero dei 
snòeori Marce e Teresa, ed è cognato di Domenico, Luigi, France- 

IX. Anselmo Caterina àmia un figlinjipr nome Federico, che e 
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i-u-/mo'idAnnae<iucstapvreé cugina» ha. /■(■i/<7'/i.'i< i nipote tU Do- 
wnim, di I.fiiji, di l-'ranrwn e ili Min-la. '-hi- unno zii ; ed anche 
Amia f 1 nipote ili Dome il io, di .Varili, di Calrrina r di Anodino. 
'Anna e Fette- ito n'nm Ripulì diyìi àvoli Marco e Teresa. 
X. Specchi/dio indicanti- tali parentele: 



ad Anselmo 
I 

Federico 



I. Due ragazzi, Filippo e (.incorno, cmninando vicino ad un or- 
to, vìdoro presso alla siepe una bolla pesca di roseo colore: era li- 
scia e d' un odoro soave. Filippo la prose tosto in roano e la voleva 
per 6è, ma (".iaromo Li jirrloniìova in vece corno sua, perchè primo 
r avea veduta. Meni re I i M fj r l v ; i r ut [ri un su Mai-tino, elio per metterli 
d' accordo disse Ioni : limii-nir l'a'-el,: trovala i'd in.viem.' mangii'it''- 
la. Cosi ftìcero, e ciascuno ne gnstè, !a mctft. 

II. Chi caminavn vicino ad un orto?.. Clio trovarono i due ragaz- 
zi?.. Dito lo qualità dolla pesca... Che disse Martino?... E che fecero 
poi i due ragazzi ? 

III. Con che vide (liaconio la pesca? Cogli occhi, il destro ed il 
sinistro. E conche ai accòrse ehelapesca eradi color ròseo) Egual- 

Cou che Filippo la proso? Colla mano destra o colla sinistra. 

Con che si accorsero i ragazzi cho la pesca aveva la Qualità di 
Èssere liscia? Colle mani, toccandola. 

Con cho si accòrsero clic la pesca aveva odoro soave? Col naso. 

Con che udirono essi lo parole di Martino? Colla orecchie, de- 
stra c sinistra. 

Con clic gustarono il sapore del frutto? Colla bocca. 

Dunque noi rutliantti cogli orchi ; scittiittiw gli odori col naso, 
anzi colle narici ; laliiniin le parole, i suoni, i rumori colle cròcchio; 
■ — t/ii*tittiiin i sapori rulla Imeni n col palato ch'òìnessa; — e 
In^nlnii imi Ir cosi- colle roani destra n sinistra: possiamo toccarle 
anche colla fronte, colle ginocchia, coi piedi 0 con qualunque altra 
parte del corpo, o s^nliaiiìo *o le coso ilnno loqualita di Ossero li- 
scie o scabro, calde o fredde, ce. 

IV. Teniamo a uiriite anche ijuesl". Nei pule;' vedere cogli oc- 
elli consiste ciò. che si chioma tento della risia: nel poter collo o- 
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réooliie urlirii i suoni consiste il senso ih'W urli/o ■ nel poter collo 
narici sentire sii odori conflitto il .scino dell'odoralo: noi poter col 
palato sentire il sapore Età il senso del gusto; o noi poter sentore, 
toccando una cosa, so è dura o (Cuora, calda o fredda, oc. sia il senso , 
tir! tulio. La risiti. Violilo, V .fiorato, \\ gusto, il torto ri chiamano i 

corpo no sono corno gli sire-monti, cìoo sono gli organi tiri sensi. 

V. A elio servo la cisto? La rista serve a vedere lo persone, lo 
béstie, le coso; imi vediamo pin e so esse sono granili o piccole, 
notte o sporche, belle o bruite, oc, vediamo quindi le loro qualità. 
Vediamo anche il loro nùmero, cioò so sono una, duo, tre, ec. — 
Vediamo inoltro so le persone carni nano, lavorano, ee.; so lo be- 
stia pòrtane, saltano, córrono, ee.; vediamo elio 1' «qua bagna: che 

persone, dolio l^stio e dello rose. — CTh ! i pòveri f i lthj h J non vedo- 
no. Predili ali io pi:-: es-i ed as.-isl iàmoli. 

VI. A elio servo Viohlo? 1,'ndilo servo a seni ire la voce delle per- 
sone, il vagito del liamliino ; urliamo l' usignuolo a cantare, il bue ft 
muggire (Vedasi il n. IX del Racconto Ol; udiamo il vento a sof- 
fiare, In pioggia a scrosciare, co. — Oli ! i pòveri sordi non odono. 
l'iTL-liiamo per essi, ( > siamo con loro pazienti noi l'arci intèndere. 

VII. Cella bocca gustiamo i cibi e lo bevande, e con essa anche 
parliamo. Il parlare ò un altro dono prezioso del Signore : faccia- 
Vili. Dobbiamo aver cura dogli Organi doi nostri sensi, a spe- 
cialmente della vista. Tieni puliti gli ocelli lavandoli spesso; non 
libare a lungo uh oggetto; non lèggere collii luco troppo forte o 
frappo débole, e guardati dal rapirlo passaggio dal chiaro all'oscu- 
ro e viceversa. — I foltissimi strepiti specialmente improvisi, in- 
de'- 'o'.is i-uno 1' udito: a quando a quando pulisci con cautela lo orec- 
chio dal cerume, e non mai con punte acute, e schiva che vi entrino 
corpi estranei. — Quanto al senso del gusto, non fare l'abito di 
bevande spiritose c di droghe, che lo indeboliscono : sìan netti I 
denti, e perciò rischio; n ali so vonte, e non usarli mai a rompere nòc- 
cioli e corpi dori. — Scrivendo o lojrgflndo non appoggiare il petto 
alla (Avola, porche rio o dannoso alla salato. 

IX Cu/o morato Udito Catta T..U- 

lo vedo . . fmlo . . olo ... gitilo ..luce» 

Tu «eoi ...fluii ...noi .... finii . . . loesLi 

Illudile , . , Culi ...oile . . . il mia ...loess 

Noi ,.■ I. .. - . . . fiuiiiuio . u n ni i . . . gunluiiio . . Imvlii mio 



l<i villi , , , liutai . . . udii . . , fluiMi . . Incoi 

TumoVril . .0 ti .. uifi.li ..gustali . ..loeusli 

t umide ...liulù . .iiilì ...RUMO ...limo 

V.i irjKinino . , , fiuiSDiitM - - . udimmo . . punimmo . , . loi-cjmnni 

Voi ledent; ... fiutasi* . . odula . . guUMt» . ..lo*™»!» 

>ln1h . fi. limono ...udirono . . fu-lainnii , . tocctmin 



.airi ...pillerò 

. udrai . . . gualcirai 

. udrà . . . guaterà 

. udremo . . . gusteremo 

. udrete . . . gusterete 

. udranno . . . guateranno 
i Qualità che ai 



grande, pìccolo, bello, brutto, Manco 



(Murale ndurare. fiutare, . 

Udito udire, «collare, eo: romoroao, forte, 

Uoato assillare, tare, ec — ■■• 

Tallo laccarti, punirà, ec. 

X. Frazioni. Filippo e Giacomo fecero due parti eguali della 
pesca, ed {■Uh-.v <h«- mezze pf'r.ho o '2 tuetii (*/*), cioè mezza per 
ciascuno : quante mezze pcsclio no fanno una intera?... E so Filippo 
o Giacomo avessero voluto dare una parto eguale anche a Martino, 
corno nvróbl'ero divisa la pesca! In 3 parti eguali, cioè tre terzi 

dunque */s di pesca formano una pesca intera, più grande 
mezza ('/«) pesra ori un terio ('/s) di pesca)... È facile capire che 
quanto più parti si fanno di una cosa, tanto più esse parti di vùntano 
piccole. — So di un foglio di carta fo 4 parti c^iklIì. ci:ipc.ii:ia i: un 
quarto ('/») ed */4 à meno di '/a e meno ancoro di ■/». E */* a quanti 
mezzi corri spOndonot... 

XI. Un fanciullo à uua mula: ne fa parlo in modo colla mamma e eolla bo- 
rclliiia. rb« a questa lecca una poriiuiw eguale alla sua, e alla mamma uua 
por* inni' dóppia : come avrà fallo ? . . . 

XII. Le parti eguali ili un hili'rn (i{„"p'ti u >i rliiumano frazioni: 
Sono dunque frazioni <■'«, '/s. V», **i 

Lìnea intera ~~ 



Linea divisa in 2 messi 
Linea divisa in 3 tersi 

Linea divisa in A quarti ,^ ,^ t ^ ,^ 

Linea divisa in 10 dècimi ^~ 7JJ" o ~ — — — 

Quella iiiiMira clic d'ieri metro si d ividc in 10 parli eguali chia- 
mate decimetri, conio ogni decimetro sì ripartisco in 10 centimetri. 
27. Maso, lo zoppo. 

I. Dite sventati ragazzi insiti tAvann cui parole oltraggiose il 
piirero Muso, p.-rrhj, zoppa c vin,ìt:tito, lyu/iiitara colle grucce. I 
linoni compagni in ecce, to-cmln cnnijiassioue 'li III', sentirano 
disjiiaccre. Saputolo il /!,rellore, renne ai/a xeitola, rimprovero i 
diti- ■vi'/ncltì c si mostrò contento degli altri fanciulli; poi angginn- 
set Allorché per acnidrii'.ij prose fuoco la casa di Sandro, era notte 
profonda, Maso, che abitava vicino, se no accorso, sveglio la fami- 
glia di Santini e si presili con ogni impegno ad estinguerò l'incèn- 
dio; ma nell'ópora tanto benèfica, montalo sul tetto per gettar aqim 



tuffi le gambe. Egli <lam|uc espose la sua vita por amore del prfis- 
buuo. E può mai taluno nvcre il fiuviL-^iu ri" hiMiltai'lo t — I due 
ragazzi confusi ti hi ti pin-i.ii' <l' j l ti ice/ loro, promisero ti lui ed a sé 
stessi ili risp-lhire lumi: M'isti. 

II. Chi insulto Maio?... Perr.hr?... lì gli nitri -tmipag iti?... ì'er- 
ché Maso ci ti zoppo e sfiancato ?... Clic cosa ti una grneria ? La 
gruccia o stampella è un bastone dì lunghezza coneeniente penditi 
arrivi all' ascella; al capo di esso t l un pezzetto di legna assicura- 
to, un poco incorata i/uasi u mezznlviui per sostenere, chi non può 
règgersi sulle gambe. — Clic produssero le parole del direttore ?... 

III. Il profeta Eliseo. .Si narra nella Stòrta sacra c/te tra i pro- 
feti, ciac persone inspirale dui Signore e predicenti il futuro, riera 
Eliseo, i;ij,r.o pieno di foraggio, di pietà e che tirerà la potenza di 
fare mtri'ieoli. l'mt rolla inatti petulanti fanciulli nei federili cal- 
vo gli córsero dietro con beffe ed insulti. Egli allora, non per (spi- 
rito di vendetta, tna per insci; aure dorerst rispetto allo, eeecloujit 
ed alle imperfezioni eo-rpo-ntU, f-.-i-e saltar fuori dal bosco due orsi 
che sbranarono 42 fanciulli. 

IV. Se redo una persona difettosa dì corpo, non mi è lécito 
p.rrnih finì beffe ili lei. - Se redi una jirrsouu... non ti è... prender- 
ti beffe... - Se taluno vede una.., non gli ('.,, prèndersi beffe.... - Se 
noi reilitoao... non ri e Irrito prenderei... - Se roi '■■■dete... non vi è... 
prèndervi... - Se taluni redimo... non è loro... prèndersi... 

' V. Quando halle un cor nòbile inpetto, 

Nulla monta se il corpi) n difetto. 

VI. Dopo il fatto accaduto nei rillagi/io dt Muso, .1 muratori, 
2 fiictjnami c ?, contadini, lutti brii'-i uomini, consigliai, dal paro- 

l'ito d-i J!o"ttori re,'Jh,s r 'p r due co-si uclh, cn'/na'-i'lia e'omnte- 
nì'toii n sje-se del t'imitine, si fi-te istruire da lineili eie; si rhiàinnno 
pompieri. Riioruuio poi in pàtria fu m/iestro de/ 7 compagni. 

VII. Che fanno i j ioni]ii lt-: > I pompieri si pi-'-s/ano a spegnere il 
fuoco che appr-'-iuìcsi ad mi fa'.hrieii/o i/ualiini/t/e. Sono uòmini 
forti e foraggiasi, ani mio 7 dui ilesiih rio di sali-are non siilo le per- 
sone, ma nuche le sostante, in perìi-oln di eenìre distrutte dulie 
fiamme. Essi afflittami e sudano mdr opera, si espongono a farsi 
ilei male, perché ri'eunn V wjV.it, sii Igneo " s'cu'lnno sopra scale di 
cori/a od a itele- su e giù h-tie adusi ti curile t pi iei : sìa.rriinqiìeano 
sui muri bciv-hè dirimuti, piissimo per gli abbaini sui tetti: ivi 
Cambiano, persino svile trin i isolate e tentennanti ; entrano nelle 
stanze ore arde, per asporttirri persone c Cose. 

Vili, l'er estinguere gì' incendi non bastano lo sole forze del- 
l'uomo, ma oreorrono purea smsidi'o m-fZ-lnmicnti cloiti-mi'imhc- 
dtine. Alcuni degli strtinieiiti si tròvano facilmente in campagna; 

manniyo od accette, bnilili, zapponi, leve di ferro n piede di porco 
'fi Hill urne diretti,. — lie.-orrono ni Irosi rampigli di ferro: «cale 



ili legna in tlue i> tre rfn potersi, occorrendo, unire insieme ; 

spillo di cortla con traverse a scalini puri- di corda, ovvero con 
pinoli, ed aventi all'estremità superiore un forte lineino per cui at- 
taccarle: conle it nodi con lincino ad un capei, torfre a vento, una 
IrHtitfa u brandii per trasportare malati o reechi impotenti, che si 

trovassero nelle stansr dorè tono entrate o stanno per entrare le 

fiamme; all' uopo $ fu/isti occorre una rusla o )>:iri>lln per méttervi 
persone, da calarsi dall' alto con carile. Anche queste cose si pos- 
sono preparare in campagna. 

Tra le macelline; poi utilissima la |io:iijia ;i-|)ir;inle e premento 
cogli attrezzi relativi; costa tla circa 2 nula lire. Potrebbe anco 
bastare l'altra detta pompa premente, che, pure eoirelativi attras- 
si, costa circa Siili lire. Le pompe mediante tulli o mànìclio dicuoja 
gettano l' aqua lontano ed in siti alti. Queste macelline si cèmpe- 
rano nelle città dure k fàhhricana i macchinisti. 

IX. fon tali strumenti e màcchine i pompieri possono estingue- 
re uninct'.ndio,chcaltrinu™tt'proilitrrcU,e grandi disgràzie; e tanto 
maggiormente la possono quanto menu •'■ avanzato il ftuìco. Accor- 
ge. ulosene appetta, bisogna yi),tiriiri-i sitiate, ed. a/frettar l'Opera: 
poco basta a principio, e molti sforzi occórrono se tardi: talvolta 
tinsi è troppo tardi. 

X'. Prendendo fuoco una stanza, {pompieri le tòlgono, ansi 
tutto, possibilmente la ventilazione, perche f tiriti alimenta la fiam- 
ma e la estende: poi gettano aqua sopra le cose ardenti, ed anche 
sopra le ricine, perché bagnate e raffreddate non dii-àmpino. Men- 
tre a citi si adoperano alcuni pompieri, altri od anche persone 
rstrtìnee al loro corpo recano aqua in abbonda ti za sul luogo del- 
l' incèndio. — 1 pompieri fanno pràtica con prore ed esercizi e si 
rendono piti esperti nelle disgeli zi'ite ocen-Jcn degi' incendi reali. 
Equi sono pronti e coraggiosi, tutti obbedienti ni cenni del capo , 
il t/iuile suol dare i suoi Orami ora con un fischietto ed ora colla 
parola,tecondo il bisogno. 

XI. Come in tuff i mestieri, anele in quei In del pompiere, ehi 
è esperto fa bene e presto, cioè più bene a più presto di chi é ine- 
sperto. Oliai/! sparente se eoi rcdeslc àrdere là /'uligine del camino 
posto sopra il rosico focolare', in sul principio può bastare forse 
■ ì gettar del sale sulle brage del forature, e si' ciò -non giovasse f 
Ne/In confusione, ed incerti del come spegnere il 'fuoco, ri perdete di 
ànimo, ed intanto essa si 'apprende ti He teste dei trite i ricini; o getta 
-fiamme nelle stanzi: contigue e minaccia la rovina della casa. Eh- ■ 
bene. Due soli pompieri e qualche persomi, che loro porti V aqua, 
bàttano ad estinguere fuc'dmeittc V turi-tulio. Si prende una Corda 
lungo la quale si li-guno. ben molli d' aqua, filacele di carda vec- 
chia. Un pompiere va sul tetto, scopre in parte il funutjuolo, e luti- f 
go la canna del camino lasciti caliere, tenendola dà un capo, la 
carda sino al basso, dove un altro ne prende il capo inferiore : or 
mentre si caulinna a gettar aqim dal di sopra, i due pompieri ti- 
ranti su e giù la corda; e. con ciò si spegne proto il fuoco. 
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XI. Nella casa di Sandro, plichi: Mase, e gli «tiri ufchnl In a jote non 
«uh'iino i-e^/icrii >j;« ilei imiii-in-i, si e:»:.- j ■■ . ^ ■ d j . n . questi tw/r./ti. 

2 letti ilei etihre ili ttn, -\" rum,, «uè . . lire 

IO (Mie impagliale use da 2 lire l'uno . . » 

f armàdio i> 4i 

,*f;ri oggelliper ' «SI 

«V restàuro della casa per guaiti costò >■ 103 

Tulali/à ilei danno. . . lire 
28. li buon uso del guadagna. 
L Un falognnme lavorando assiduamente, guadagnava ptv Ih.til'. 
e provedova ai bisogni della famiglia. Un tornitoli jjtI L diminudti un 
giorno: Che fu/e, compare, del danaro che guadagnate? — E l'altro 
rispose: Ne impiego parie a pagare i mici debili, e metto a frutto 
il resto. — Come? soggiunse il tornitore, voi avete debiti e date da- 
naro a frutto? — St, replicò il falegname. I miei genitori ebbero 
tante cure per me fino dalla mia nàscita, mi allevarono nel timor 
di Dio, mi nutrirono, e mi fècero insegnare un mestiere. Ora con 
parie del guadagno pago il ilébito di provederli di quanto abbisò' 
gnane, : un al irò ili/n'lo e il man teucre iti fumiti liti. Hello poi il re- 
sto a frutto facendo educare i mici figli: non darà un gran frutto 
il rènderli t/tiltiiUnt'miiiii e capaci tlì ben esere.ititrc un. mestiere? 

II. Come lavorava il falegname?.., Che cosa faceva egli del gua- 
dagno?... Che disse a lui il compare tornitore 1,.. Clio cosa risposo 
il falegname?.... Quali Èrano i debiti del falegname?.... Qual frutto 
pensava di ricavare dal resto del guadagno?... 

III. A buon spendi tore Iddio è tesoriere. — Provèrbio. 

IV. Oh I ì figli Anno grandi doveri verso i genitori. Il quarto co- 
mandamento di Dio ne dico : Onora il padre c la madre, acciocché 
tu vira lungamente sopra la terra. 

V. Il legnaiuolo o falegname ù un artefice che lavora il legna- 
me, cioè le assi o tavole ili ìiivìc.a, di abete, di noce, di pero, di ci- 
liegio, ovvero lo travi. I marangoni sono i garzoni che ajuta»dolo 
imparano il mestiere: essi scortecciano, spianano o squadrano col- 
la scuro i tronchi d'alberi e poi li piallano sopra il pancone, l'aran- 
do por salilo i lavori di irrogo. 

VI. Il legnaiuolo deve usare legname asciutto : fa tavolini, 
t!eii;ierr, rnssr, firmarli, porte, tritìi, librerie, cor itici, lettiere ed al- 
tro suppellettili di casa, banchi per la chiesa e per la scuola, ce; Cu 
le impalcature allo stanze sopra cui pone 1' intavolato o solajo od 
anche il coperto delle Case ; fa gréppie per le stalle. Se fa carri, 
carrette, carrozzini, aratri, èrpit i, <• propriamente» carradore; se 
eseguisce col tórnio corti lavori, rome nuinielii. nottole di legno, 
i/tim'tr di tavolini, palle, ee. 0 tornitore o tomiajo. — Chi fa poi n 

strumenta simile ad una zappa con mànico corto, usa la sega, la 
pialla, la raspa, lo scarpello, la sgórbia, i quali strumenti sono di 
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varia gì-iiidezzn : n morte por tener fermi i legni da lavorare, suc- 
chielli por forare le assi, il martello por conficcare i chiodi e la eoo 
cìfilnjn i"'! 1 cacciarli più entro nel legno, o la tanaglia por estrarli; 
iitl.ipcr;! (mi must ire o rolla falla di cacio, cale ed agita per coll- 
ii àttere in ni ente le tàvole. 

Nomi degli artefici nominati. Il legnaiuolo o falegname : 
che fa!... Il marangone: ohe fai... Il carradore: che fui... Il (ornitt- 
jo o tornitore: che fa?... 11 liotlajo : che fa?... 
IX. Azioni ilei/ li artéfici nominati: 

Il falegname sega, pialla, inchioda... I falegnami seganu, pial- 
lano, inchiodano... — Il marangone o garzone lavora di grosso, 
scortecela, squadra... I marangoni o garzoni lavorano di grosso, 
scortecciano, anufidrano... 



X. Mini tU lavo 



il lina, filai, 



l' iiiliiolulo o l' assiti) o la credem 

wlajo tararla, I» 

■■V intavolali o gli ascili tu libreria, 



I.- lihr.-ri., 



XI. Nomi di strumenti: 
11 martello, i martelli L' ascia, le ascie 

il succhiello, i succhielli la sega, lo seghe 

il tornio, i tornì la pialla, lo... 

lo strumento, gli strumenti la raspa, le raspo 
lo scarpello, gli scarpelli. la sgorbia, lo sgòrhie 

la morsa, le... 

la cacciatoja, le... 

la tanaglia, lo tanaglie. 
XII. 11 falegname guadagna ordina riamento ogni giorno di la- 
voro 5 lire, ciou lire... m.'* li giurili dell;, scilimana; — e quanto in 
2 settimane? — liglì impiega s /t di la! guadagno nel pagare i ilè- 
hiti verso i genitori e la famiglia, ,■ mette a frutti) ; rioe lo spen- 
de por far educare i figliuoli. A. quante lire corrispondono i s /i ed 

20. Le sette verghe. 
I. t'u inumi ore, ili nome Leonardo avena scile fii/li maschi. Mol- 
ti gli affidavano lavori, rome case nuove da farli e più spesso re 
slt'wri ili nutrì guasti o di potili o di selciali, ovvero il governo ili 
finnajuoli per tògliere il filino alle curine o l'acconcio di Ulti per 
ìmprdirc clic. T aqna radesse nelle soffitlc o nel granajo. Olire a rio 
n'imiterà ai mitri I' intònaco rovinalo, rimbiancava le pareli "(fu- 
micate o sùdici/-, l'orecchi iiiiniiniui e. irtirinli irann i lavori ai t/nali 
attenderà, assist/lo dui /iati, e pereto ritraeva buon'i guadagni Qual. 
che cattivo <■ invidioso dirmi male di Lrimardn: uni egli brani, ope- 
rasti ed ottetto ntin patera temere Temeva per altra che ulta sua 
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t fi li non avessero alt ri-Haute commissioni di òpere, perchè 

'ZaJlano *ta*»»> ''A. ,m loro. Un giorno li thhmò 

a ,/• r r«. f.««» .fi wiic rr,- V /»- ben legate ww», «* 

,„„■/,', „</ -'--.vi': Chi iti voi l>uo <|,v/.*.iit <]u™l"> p««W«MW 
,„■ ,,,„ ,„.„„„„ n ,-nnn h'hl"'"<'. ,ir..ven. io, rfuie o//o«i /.eoim^ 
,/„ Àv/m/w -/ tasti». '■ <></ <«'« '"' """ ' f ■<;»■"'>'»««■ Poi 'aggiunse : 
•oV, pó/rh éJ^rdtVol dopo l« mi» morie, «.km. th»ic "™ 
nicno «ft-onln : udì' .im.uie sili hi H.r™ .//'?'< ™>N K ,.,e,o h venta, 
e fecero promessa al patire ili non dimenticartela mal. _ 



Quali lavori gli . 



. (filanti figli aveva '?. . 

...... auutevo?... E die ritta 

oer ciò'' l.m diceva male di beanti rih?..- Quali èrano le •piatita 
„,-■ linai tinnire areett Inalante?... Clic comi mostro ad est,.'... 
Edte'tiUtct. Quakdei fiali potè ramare il fascio di verghe?.. Vanir 

do' Oliale rarità rm:\prè-en> i jigtif. . 

Clilk.mHl i Cinici. <>«' valla a, tir fallimento fra 
tre frull iti Ora-ì contro Ire fratria Vuriaz,. giteci «lima 'incero 
d,„ dei primi. Ileslara ipiimli mi salo «r.hio ili fronte a tre nenia. 

,,;,;„„!, -,■ e vir,„- usuili, ,lai,li altri, : guati ,a-! arso si srparam, 
V fL drir altra I: fi! appunta allora ria- I Oravo poi,; attaccarne 
ano alla rolla; anzi, poiché tra laro divisi, vìncerli tutti c tre. 

raiiinie no inveiate i scelti, 

• for r' v:;;;' :z, tàZ:':, "°" ^'c^u. * 

' Onesta è forte, aneliti ■■ scali' •'- Strette insieme. -pur Ir trmr._ 
VI loco .raccordo rami, i fanelli, ed et* CO» me. - Tu va, 
d'acconto ro'l.ial fratelli, rd essi con te. - A"' andiamo.... co, ««. 

1 - ni essi con noi — l'ai andate .. vostri . con boi. 
' VII Ani dobbiamo aiatart! tf accorilo non solo rat fruirli,, ma 
, -là ci ricini 'd aa'i ran latti. cioè, eieere. in concordia col nostro 
"™,„:,na 11 m che de.v èssere .piato acconto' i; accolta dt-o èssere 
\rr.idéinpierei,,a,tri,hrer, r .pandi nét amore la palmi, , al- 
■ »mtire Ì superiori, nel! intèndere allo sin. Ita o al tarara e nel 
f„realtr„idr.lhcnr..'om-è ««afa 

Vili. Sii detto di sapra eia- Lnanmla r.ru brino, L .|i.!i-im> .'il <i- 



chi, nutrizione o |ji «Liiiirn; 
mi bravura, con operosità, 
o diligentemente, eoa cuu- 
iiiii'iiti-, con premunì o... 
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Diciamo il nome ttelle sue qualità! — bravura, operosità, ce. 
In qttal tuorlo lavorava egli? — con bravura, con operosità, con 
onestà od onestamente, ec. 

X. É bello miche il mestiere ilei muratore, 'filando aia bene eser- 
citato, come focena Leonardo. Chi dirige od imprende i lavori è il 
capo mastro: egli ti fa unii (ere da altri muratori e li paga o gior- 
nata o ad òpera, e prende Barioni a cui insegna il mestiere, Adope- 
ra pure ì miinovitlì, chi- .uditi enm-tlti, chiamata ha ir tic cola, o sulle 
Ili-accia gli rèni no i Materiali pel lavoro, come pietre, mattoni, tégo- 
la, calce, nini In, legnami, aquii, o lo ojiitano net fare le arimiture, o 
pirpàrnno In uiiildi. (Jucsta si fu mischiando insieme con aqua la 
calce e In snbhin e sommovciidii il tulio colla murra. — Quali fllro- 
mentì udòprrii il imi cu I ori 1 Y t'olia ni li ri ci limi riduce le pietre secon- 
do H bisogno ; colla nièslola o cnzzuolii prende la malta temila collo 
mano tiiiistra sullo sparviere-, co/ passetto misura esattamente Fol- 
tezza, la lunqhezza e la grossezza dei muri; coir archipcnzolo o col 
piombo règola la dirittura dei muri e sopra tintali spiana e poi nc- 
riccia gì ìiilómichi ossili !■■ stabilitin e. — Egli adopera leve ili {erro 
o di legno per muàcere. pietre insanii; scnrpclli per far bufiti ti fura- 
mi immuri, Imttipnli per conficcare entro il terreno i pali, cioè le 
palafitte sulle giudi fahbrimrri k fondamenta 

XI. Lo scarpellino fornisce al muratore le pietre lavorate, come 
scalini, stipili, architravi, sojrlic, cornici, e.c... ed il mattonir.re gli for- 
nisce Ì mattoni e le tegole clic fa cali" argilla o terra creta, della an- 
che loterizìa, e poi le cunie mila furimeli. 

XII / / la, nello 

re diritti i imi ri. l'rìitto ili rontinriiiie ijiialiiniptr. fj/dirira o ristàuro 
suole farne il disegno ed indie a ine la spesa:, è però mollo allento 
pei-chi: il cosiddetto conto preventivo corrisponda all'i natili. 

XIII. A lui li affidano mielic fàbbriche camprslri, come case co- 
lòniche, Halle, fendi, forni, letamili. Egli procura tempre di fa- 
re in miniti e Ite rolla miliari- spati pnwibile le sue operi- '.inno sub tir. 
salubri ed anche di bella forma. Leonardo sa clic li rase ndòiiir/ic 
decotto ut eri- il piana tcrreitn un l'ava cirrato sopra il lineilo ester- 
no per guarentirle dalf umidità; e che le sole nini ine pèissnnn èsse- 
re pia basse,- egli sa fare in modo le finestre che I' ària possa facil- 
mente veulìlure nelle stanze e che ci siti luce dappertutto. Se deve 
costruire una stalla, sceglie un luogo iiseiutlo facendole la porla 
dalla parte dov' entra il sole, a menadi o a mattina, pie fu abba- 
stanza àmpie le finestre e dà alla stalla f allena di circa 3 metri 
e >/i. — Nel villaggio di Leonardo non vi sono più i letamai alla 
vècchia, poco opportuni a formare il buon concime e dannosi olla 
salute. Attèndane, veduto uno ili nuova forma presso un braco agri- 
coltore, ne prese le misure e consigliò i contadini ad imitarlo. Ebbe 
perciò incàrico di •■ottrtiirnc molti. A tal uopo sceglie un luogo ul- 
i/iiiinto discosto dall' abitalo fra tramontano e ponente, vicino ad 
àlberi: iri sopra uno spàzio eonceiiiente mette un lastricalo di pie- 
ira vìva o di mattoni, un poco inclinato, e vi alza alt intorno un imi- 
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ro dì circa I metro 
con sàvk pràtiche i 
spàrgere sulle campati ne. 

XIV. Il lavoro itUimanult di [3 figli duco il guadagna di elrea Uro fi, 

30. L'associazione. 

I. Ceppo, vecchio contadino, aveva moglie, duo figli ed Tina fi- 
glia. Nel tempo dei maggiori lavori campestri, lu:;i, Inmnc la ma- 
dre, ammalarono, ed il padre gravemente. l 'invera famiglia! Kia 
pòvera veramente, come aspai buona e laborio.su. Nel paese tutti 
il' òbbero compassiono : tra ossi il pftroco, il quale la doménica cosi 
parili dall'altare dopo la spiegazione del Vangelo: Vi dicero po- 
c'anzi che il .Signore etnnpensa il vento per uno le òpere di carità, 
e eh' C un premio anche quaggiù la compiaceli cu summit che si pruni 
nel tiinirficnre. Orbene: tutti conoscete. In misera condizione ilei 
pòvero Berna. Ve lo raccomando, ajutàtelo come potete meglio: 
dic.entloi-i ili ji/i: l'urei torto al rorlrti bivìn cuore. 

Dopo la funzione il sindaco, il maestro ed alcuni contadini ac- 
cordicene! col pàroco d' invitare ogni famiglia del villaggio a sov- 
venire in qualche modo Beppe ed ì suoi, quale fon generi e quale 
culi' iipera o con danaro. Ne fu generale 1' approvazione, e comin- 
ciando ancora noli' indomani, due persone lavorarono la campa- 
gnuola clic lìeppo teneva n lino : altri duo il giorno dopo, e così di 
sèguito. Alcuni prestarono i buoi ; due recarono concime sul suo le- 
lamajo; chi portò farina o polli o burro o legna; il pizzi e. Agnolo donò 
un vaso d'olio ed altri altro ancora. Una buona vècchia dio' por 15 
volto 2 uova fresche, .ed il paroeo, o] i it qualelie- lira, pagò melrt 
delle medicine.... Nulla mancò quindi ai malati, i quali, dopo circa 
duo masi risanatisi, innalzarono benedizioni al Signore pei propri 
benefattori. 

II. Quale era la lami-lin ili lìeppo'!.... Che cosa le avvonnol.... 
Quando Hit e le quali lil dì quella fumi. di a... Che fece il paroeoì— 
Quale etfelio produssero le parole del pànico?... Che cosa fecero per 
lìeppo i suoi compaesani ?.. Quando risanarono i malat.it.. ed allori!?.. 

nei benefattori r quale gratitudine nei beneficati! — Molti pochi 
fanno un assai; e questo dare, sia pur poco, di molti poruno. scopo 
qualunque è un associarsi insieme o fare on' associazione per con- 
seguire uno scopo a cui tèndono tulli, i soci. 

So unn persona vuol muòvere un carro carico di grosse - pietre 
non ci riesce certo benché adoperi tutto le sue forzo, e non vi rie- 
scono forse due e tre persone ; ma so molte si uniscono insieme, con 
une sforzo, quantunque leggere di ognuna, lo pòssono condurre lon- 
tano. Qui e. unione od associti zinne di opera. 

V. In una scuola vi sono (IO fanciulli, 40 figli di benestanti e 20 
pòveri. I primi, eoi permesse dei genitori, si nssòeiano insieme per 
comperare un orologio a pendolo per la scuola, ed in ciascuna dello 
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noli' anno scolàstico danno per so 2 contesimi o no 
uannu i poi compagni pòveri. Tali piccolo offerte, unito insieme, ba- 
stano a farne l'aquisto. Quanto costa l'orologio!... 

VI. Se in un paesello -IO famiglio inèlHiin.i in comune agni gior- 
np 3 contèsimi per ciascuna, dopo un mese avranno raccolto 40 
volte 00 cent, o L. 36 (40X00 — 3600). Dopo 2 mesi L. 72,dopo 3... 
dopo un anno 432. Con questo un anno si prove derèbbero nuovi o 
più ùtili strumenti rurali ad uso cornane, come brillatoi, aratri, 
trebbiatoi, ec 

Un altro anno potrebbe farsi un lavoro in chiòsa, ovvero una 

n inroriif.-jiiaro i[iia!rlu' lutivi) artiere, ovvero premiare ehi riesce a 
meglio coltivare lo api od a rèndere più fruttifero un campo..., pro- 
valere insomma a tanti acopi di pùblica utilità. 

VII. B le quelle f n ■ ■ ■ i ir I i u dènsorn in veep fi iwnl. nutrii 
boro K volle -Bi tiri:, ciuf...: e 
il giorno, a v rè b beai it dóppio a 

quante talk sue! Bastano a ciò il buon volere e la concordia. 

Viti. In un groiso villaggio 50 famiglia beneslauli s'impegnai») di con- 
segnare opoi mese 1 lira alla Giunta comunale, parie eoo granaglie o vino o 
li:gn> od altro e parie in dinaro. Altre 50 meno agiate co nséennno in voce '/, 
lira. Desti* imponi che ne risultano la Giunta dà Ogni annu 80 lire a ciascuno 
dei litui 7 pompieri. l'Odi più .il rapo . L i ■ 1 1 ni rumeni,:, c r-[it;[l iLu il fi'Mi) |)J 
aiiuislare qualche strumento por OBllugaBre gTlnetQdi. Quanto oonlribulacono 
in un .mnu le [iU funi-li,. liEtn V.Mi ?..'. Ituantole mono agiate?... (Juaolo ai 
dà ai 7 pompieri?... Uuaiito reela per comperare strumenti?... 

IX. Alcune persone possono insieme far costruire una fabbrica 
di panni o di tele o di carta o di oggetti in ferro o di altro, e divi- 
derei fra loro i guadagni; altro prendoro insiomo in. affitta una pos- 
sessione di campì, lavorarla in comune o farla lavorare e, detratte 
le spese, ripartirsi 1' ùtile dei prodotti. 

X. Diciamolo ancora: questo impegnarsi da molti a sostenere 
insieme per uno scopo comune e benèfico una spesa od un' òpera 
qualunque, è astociarsia fare una tocirtà od un 'associazione. 

XI. Se por far mal s'uniscono Noi per un ben recìproco 

Talvolta i tristi insicm, Di unirci temeremì 

XII. Gli artieri di uno o più paesi convengano nel patto reci- 
proco di pagare alcuni contèsimi ogni settimana per aquislare il di- 
ritto Hi un sussidio giornaliero nel caso di malattia e di un prove- 
:i:rneiito vitalizio dopo una determinata età. I maggiori di etft con- 
tribuiscono di più, e meno i più gióvani. Per assicurarsi, ad esèm- 
pio, I lira ogni giorno in tempo di malattia e L. 1 : 20 quale pen- 
sione dopo ì 60 anni, ehi à . - . 

dai 16 ai 20 anni di età contribuisce ogni settimana 25 contèsimi 
21 » 25 » » ■ » 30» 

26» 30 », » » 38 » 



Chi poi volesse assicurarsi maggiori sussidi straordinari o pró- 
vedimenti vitalizi si Obblighi a contribuire qualche cosa di più ogni 



— 50 — - 

settimana. - Di questo società dette mutue o reciproche ve ne sono 
fra' modici, fra' sacerdoti, fra gli avvocati, fra' maestri e fra altro 
classi di persone. 

XIII. Tre Comuni mancavano spesso di aqua ; poiché scarsa era 
quella dei po eli i pozzi ed èrano lonfani da un fiume: pensarono 
quindi dì tradurre dal fiume nel pròprio paese una corrente peren- 
no, ed assùnsero di ripartirsi fra loro la spesa a fio necessària. Ora 
essi anno sempro od in còpia l'aqua ]ier eli ordinari bisogni,, o nel 
caso di siccità ne fanno andaro dalla corrento sui campi o sui pra- 
ti; ciò che si chiama irrigare o fare irrigazione, ed 0 ciò che assi- 
cura abbondanza di fieni, dì granaglie e di frutti. 

XIV. Vari scopf propongonsi le diverse aorte di associazioni, e 
differenti sono i modi di approfittarne. Con leggera spesa annua ia- 
hmo può associarsi ad una Compagnia detta di assicurazione, la 
quale, in caso d'incendi o di grandine o di altra sventura, paga una 
somma convenuta. Chi da annualmente alla Compagnia p. e. '/» lira 
riceve L. 1000 se il fuoco distrugge cose dì altrettanto valore: ne ri- 
cevo il dóppio pagando L. 1, il triplo con !.. 1.50, il quàdrupla con 
L. 2. - Chi pagai/idi lira guarentisce una certa misura di frumento 
(sacco trivìginno) pel caso di graguuola. Ucppo noi campi condotti in 
affitto ne ritrae per sòliio 20 misure, ma se li coglie la grandino no 
avrà meno e forse niente. Associandosi egli alla Compagnia di. as- 
sicurazione e spendendo 10 lire assioma il prezza del suo frumento. 

XV. Vi sono pure società contro il maltrattamento delle bestie. 
Parécchio persone vanno d' aocordo nel provedere acciocché ven- 
gano usati umani riguardi anche verso gli animali. Si prestano per- 
chè gli animali da soma e da tiro non vengano sopraccaricati di 
paso, o non si percuotano con crudeltà e perchè non si facciano pa- 
tire gli animali in generale. Perdi,' insidiare il [.ratto od il cunei 
Perchè tirar le orécchie al vitello opiinzecdiiarc lViiion'crchéoffèn- 
dere por capriccio lo béstie, tormentarle o ucciderle senza ragione? 

XVI. Né pur Y insetto cho ti striscia al pìodo 
A bolla posta non privar di vita; 

Ei non F ebbe da te, Pio gliela diede. 

XVII. In un gran paeso lontano, chiamato Amèrica, molte e 
molte persono si accòrdano nella promessa vicendévole di guar- 
darsi dalla intemperanza; benèfica istituzione anche questa, che 
a uno scopo morale. 

XVIII. Altre associazioni fanno òpera di carità raccogliendo 
danari, vesti, biancherie, cuniEiiustibili per distribuirli ai bisognosi 
impotenti, o per fondare istituti di beneficenza, corno spedali, case 
di ricóvero e d' industria. Carità fiorita 0 quella di dar lavoro a ehi 
a bisogno di guadagnarsi con esso il sostentamento: carità alta- 
mente fiorita 6 quella di certe società elio non Bolo procurano al 
pòpolo il lavor", imi j,di is|i'ii'niiLi le ideo di ri sparili io e di previdèn- 
za, e rio istruendolo con opportune lezioni o distribuendo ad esso 
buoni libri. Vi sono quindi associazioni per aprire asili d' infanzia, 
scuoio o biblioteche circolanti, banche popolari, magazzini coope- 
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31. Alcuni animai! ùtili ed alcuni dannati. 

I. In un certo paese si trovavano numerosissime pàssere, e poiché 
esse si cibano specialmente di grano si pensò di prènderle tutte a po- 
co a poco. Era passato qualche nnno e già poche più se ne vedevano 
cola. Ma fu allora osservato che come esse diminuivano, così decre- 
sceva la raccolta delle biade. K perché ciò? Perché, se anche dappri- 
ma le pàssere mangiavano qualche poco di grano, prendevano ni 
tempo dei nidi, per cibarne i toro figliuoli, un' immensa quantità di 
bruci. Questi pìccoli verini sono propria mente il primo stùdio di 
vita degl' insetti, quali ródono la verdura, i fiori, i frutti ed i gióva- 
ni germogli degli àlberi, cagionando un danno assai più grave degli 
uccelletti. - Sì conobbe allora In utilità delle pàssere, che dappoi si la- 
sciàrono vivere, permei tèndosene snlo In ca ceraio pochi mesi dell'anno. 

II. Che cosa si trovava in un corto paese?... Di che si cibavano le 
pàssere?... Che si pensò quindi di fare?. . Che avvenne dopo qualche 
annoi... Perchè diminuì la raccolta dei grani?... 1 bruci souo... 

III. La pàssera perchè si ciba di grani, viene detta jrainW, le 
pàssere perchè si cibano di grani, vèrgono itlU granivore, 

La passera prende anche i bruci a i piccoli inselli j le pàssere 
prèndono onehe i bruci o i piccoli inietti 

X.' uccello, che sì ciba d Inselli, è detto insettivoro o divoratore 
d~ insetti; gli uccelli, che si cibano d' insetti, souo delti insettìvori o 
divo rotori d' inietti. 

Il bruco rode la verdura, I fiori, i fluiti e i giovani germogli degli 
àlberi, fa perire le piante e guasta i granai. — 1 bruci ródono lo ver- 
dura..., fanno perire... e guastano... 

I V. Tra gl inselli vi sono nuche le mosche e le zanzare tanto mo- 
leste, quelle di giorno e queste eli none, e più molesti ancora, se ven- 
gono addosso, i tafani, le vespe, le formiche. K le caeallette o locu- 
ste'/ Di queste è Inlvoltu sì grandi' In t| lilà da formare nùvole oscu- 
rami il chiaro de! sole. Sono allora dannosissime nlln campagna, di- 
struggendo totalmente erbe, foglie e fiori ; cosicché' gli orti ed i frut- 
teti residuo siccome arsi dal fuoco. 

V. Piaghe di Egitto (Storia Sacra). Una voi la gl'Israeliti, che for- 
mavano il pòpolo del Sìgaore, volevano lasciare il paese di Egitto, 
dov' èrano maltrattali; ma il re, dello anche il Faraone, non volle 
permétterlo. li il Signore punì il paese stesso con alcuni castighi , 
chiamali piaghe. Tra queste furono sciami innumerevoli di zanzare e 
di mosche, le quali con ncule punture io rme rilava no persone ed ani- 
mali ; e furono poi, portatevi do un vento caldo, locuste in sì gran 
mimerò che divorarono quanto v'eradi verde nelle piante e nei seminati. 

VI. Tutti sanno poi che alcuni insetti sono schifosissimi, e non 
occorre nominarli ..; perciò vien consiglialo di tener netta la persone, 
nelle le tentare, le stanze, e consiglialo H pettinarsi e lavarsi ogni di 
ed il cambiare sovente le biancherìe. Scamatali, spazzolali e spesso 
ventilati "lèngansi i panni nella siale per guardarli dalle ti'gnuote : a- 
sciulte, smosse e ventilate le granaglie e le furine, perchè non produ- 
cano il tarlo o la tarma, ch'è un altro insetto dannoso. 
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VII. Gì' inselli sono In generale la ellisse degli animali nocivi. 
Qualche specie peraltro è utilissima; per es i bachida seta e le api. 
Vili. Ali tutti gli èsseri Palese o incògnito 

11 tor perchè; In tutti v' è. 

IX. 1 Gli uccelli distrùggono un'immensa quantità d'insetti e di 
bruci, e ciò è tanto più ùtile in quanti) che gl'insetti si riproducono in 
quantità sterminata. Guai se gli uccelli non ne facessero una grande 
distruzione! Hellv nostre provincie abbiamo più di 80 specie di tali 
benèfici distruttori d' insetti; p. e. il beccafico, il merlo, il lordo, \'u- 
tignttoto, il pettirosso, la capinera, ce. Anche la cingallegra, V allò- 
dola, il (rosone, il cardellino, ec. al tempo dei nidi prèndono moltis- 
simi bruci per alimentarne i loro piccoli. Gli uccelli rapaci, cioè il 
falco, V donila, ec, uccidono pure uo gran nùmero d' insetti ed oltre 
a ciò biscie velenose come le vipere. 

X. Fu osservato che una cingallegra di palude purgò in poche 
ore tre rosai, coperti da oltre 2 mila pidocchi; — che circa 9)10 mo- 
tche in una stanza vennero divorate in breve tempo dal codirosso; — 
the la cingallegra colmine distrugge coi suoi piccoli parécchie ini- 
gliaja d' uova di farfalla; — che innumerevoli moscerini si acchiap- 
pano dalle róndini, — che un psjo di reallini portano a' loro piccoli 
in ogni ora 36 volte un pasto abbondante d'insetti, e con mirabile de- 
strezza di estate e d' inverno fin sotto alle corteeeie scavano e divo- 
rano molti insetti. E opinione che 10 pàsseri distrùggano in un gior- 
no 40 mila uova d' insetti nocivi e che gli tlornelli, i corvi e te cor- 
nàcchie distrùggano gli scarafaggi. 

XI. V à chi crede scioccamente di mal augùrio il gufo, il barba- 
gianni, Y allocco; cosicché s' ci ne sente il grido notturno lo reputa 
annunciatore di morte, e, potendo, uccide tali volàtili. Questi sono 
bensì brutti animulaccì, ma non nuòcono ad alcuno, anzi volando nel 
silenzio della notte, sorprèndono e còlgono altri animali, per es. sor- 
ci nocivi ai granai, biscie, lucèrtole, ec. 

XII. Ksscndo dunque gli uccelli prò vidi custodi della campagna, 
dovrebbe limitarsi a brevissimo tempo la caccia che sene fs, e dovreb- 
be anzi con Legge rigorosa impedirsi in primavera ed in estate, e 
venire abbreviato nelle altre due stagioni, o, forse meglio ancora, per- 
méttersi una volta ogni due anni durante breve parte dell' autunno e 
dell' inverno; tonto più che cresce sempre il nùmero di coloro che 
prèndono uccelli, e v'a pericolo di distrùggerne a poco a poco le razze. 

XIII. È però vero da altra parte che torna mollo dilettévole l'on- 
dare alla caccia degli uccelletti collo schioppo, collii rete, colla civet- 
ta e coi lacci. Ma è stoltezza e crudeltà il cògliere i nidi. Si so che 
ogni nido à per lo meno 4 uccellini, e fu osservato che a ciascuno di 
essi il padre e la madre portano circa 13 bruci per giorno e ne man- 
giano essi altri 50. Quanti sono i bruci distrutti in 2 giorni?., e in 3?.. 

XIV. Olire agli uccelli vi sono altri animali ùtili, ed è un pregiu- 
dizio il créderli dannosi. I pipistrelli a nòttole, per esèmpio, che de- 
stano tanto ribrezzo e che svolazzano la notte, distrùggono inselli 
nocivi all'agricoltura. Pie distrùggono anche i topiragnio musiragni, 
animaletti simili ai topi. Il riccio e la pitisola comune prèndono ed 
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uecìdono topi e vipere. Ln dònnola combatte pure la vipera, peraf- 
guiU i nii/ni, e come la màrtora, entrando nei pollai, vi uccide volli 
e colombi, la dònnola, anch'essa d'istinto sanguinàrio, ammazza 1 tapi 

XV. La talpa è piccolo animale, coperto di peto corto e morbidi»- . 
Simo. Il tuo muso è prolungalo, e le sue zampe anteriori somigliano 

a palette. Alcuni crédono ciie non abbia ocelli: essa 11 à piccolissimi 
con vista débole : à poi udito acuto. Altri crédono che la talpa roda le 
radici delle piante; non è vero, essa distrugge in vece molti animali 
nocivi alle piante slesse, come il grillo-talpa o zuccajnala. Nello sca- 
vare il terreno, specialmente dei prati per penetrarvi a fare le prò- 
prie abluzioni, la talpa solleva mucchietli di terra, rhe il sàvio agri- 
coltore può spianare. Fa un piccolo male, è vero, sommovendo il ter- 
reno, ma compenso distruggendo molti insetti e i loro bruci o larve. 
L'uccìdere dunque per un leggero incòmodo le talpe, cotanto ùtili, 
sarebbe cosa da imprevidenti. 

XVI. Un altro animale, schifoso al mirarlo, il rospo, viene stupi- 
damente ucciso da quaicheduno; eppure esso è innòcuo affatto, ed 
anzi ammazza bruci, lumache e vermi dannosi alle piante. 

XVII. Crèdeai eba In i Ondine pam in un giorno di si rùdere 8 centi rtaj a - 
a' incetti : quali le centinaji sarebbero in 5 giorni s quanta in G? E quanti aa- 
rèbboro gì' insetti dìalrulli nello aleaao lampo da 10 róndini ? 

32. I funghi. 

I. Dopo qualche ora dacché alcuni conladini avevano desinato 
cominciarono n star male. Taluno ebbe nàusea e vòmito, o dolori, 
di ventre a diarrea ; tal altro incòmodi nervosi. Poveretti! Avevano 
mangiato funghi velenosi. 

Si mandò tosto pel medico, che stava lontano più miglia, ed in- 
tanto fu pregato il signor Antònio, lo speziale, ili assistere i mala- 
ti. Egli si adoperò sùbito ail eccitare in tutti il vòmito e ciò titil- 
lando col dito o con una barba di penna le fauci, fregando legger- 
mente lo atòmaeo e facondo prèndere ripetutamente bevande lèpi- 
de; insipide ed oleose; p. c. dell' aqua con leggera soluzione di sa- 
pone. Con questi mozzi qualcuno rimandò le materie avvelenate, e, 
non essendo a ciò riuscito con altri, lo speziale tentò ben tosto nuo- 
ve prove : diede a chi una, a chi due oncie di òlio di ricino per pro- 
curare colle scàriche 1' emissione del veleno : ad uno fece anche 
applicare i clisteri con aqua in cui infuso foglio di sena. 

A coloro, che per tali cure si liberarono dal veleno, amministrò 
dopo, solamente dopo, ai]ua mista con un po' di aceto ed anche li- 
minata la qualità, dei funghì mangiati, suggerì qualche altra cura, 
ma era troppo tardi por alcuno. Iti sci individui tre guarirono, si 
può dira, con ciò solo cho potò far lo speziale: il medico riusci a 
salvarne altri due gravemente malati; ma uno moriva il giorno ap- 
presso fra i piò dolorosi patimenti. 

II. Perchè ammalarono quei contadini !„ Quali incòmodi prova- 
rono!.... Prima che venisse il medico ohi si prestò pei pòveri ma- 
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lati?... Che fece lo speziale?.... Quanti guariti 1.... Quanti morii pel 
veleno dei funghi? 

III. Il veleno, sìa cbe derivi da matèria animale, vegetale o 
minerale, è una sostanza, che, prosa per bocca od applicata ad una 
ferita, putì procurare accidenti dolorosi ed anche la morte. Al- 
cune erbe sono velenose come la cicuta, che somiglia al prezzémo- 
lo; e pùssono pur produrre effetti funesti i vasi di rame da cucina 
non bene stagnati. Anche certi funghi anno il veleno, e perciò mol- 
to importa ben conoscerli per cernere i buoni dai cattivi. 

IV. Tutte le cose ascondano Sta nel saper discérnore 

E tosco o melo in scn: Dal balsamo il velen. 

V. 11 mèdico e lo spesiate sono due persone degne di molta stima 
ed affeziono: il mèdico cura i nostri mali per guarirci, e con ogni 
premura ci visita, in caso di bisogno, anche di notte; assisti' eorag- 
gioso quelli pure che anno certe malattie comunicàbili; abbiamo fi- 
ducia nel mèdico e seguiamo i suoi consigli. Dobbiamo in vece 
guardarci dai ciarlatani, che. prométtono guarirei da tutt'i mali con 
medicine di loro invenzione. — Lo spezialo prepara le medicine 
che Ordina il nittlii'u '.■'.) i.- sempre pronto a somministrarle: anche 
l'onesto speziale e persona benemèrita. 

VI. I funghi, pianticelle note a tutti, créscono rapidamente: puù 
dirsi dalla stira alla mattina, soprattutto dopo le pioggie estive e le 
nébbie. Vediamo talvolta il suolo coperto di una grande quantità di 
funghi la dove il giorno prima non v'era di ciò traccia veruna. Per 
la maggior parte i funghi vivono alcune ore soltanto; quelli cioè 
molli e carnosi; gli asciutti, soverosi e legnosi, che vèngono sui le- 
gni, tardano a svilupparsi e vivono a lungo. 

VII. Vi ha chi divide i funghi in tre categorie : funghi rìi rj.ccìe 
buone a mangiarsi, cioè funghi mangerecci, perchè carnosi, succosi 
e saporiti; - funghi di specie non buone a mangiare, perchè insìpidi o 
duri come il s Arerò ed i\ cuo\o; e funghi vcleixo&i, perchè di specie ve- 
nèfica pei principi che ci'itti'']i;:<'in>. capaci perfino di troncare la vita. 

VIII. Si crédono nocivi i funghi che anno odore ingrato od 
un sapore amaro ed nere, ovvero colori tetri o molto vivaci, od 
anche una polpa troppo molte, assai aquosa o troppo dura ; inoltre 
qoelli, che, spezzati cambiano colore, o tagliati gémono un umor 
Linneo. Crédonsi nocivi i funghi col cappello molto ùmida e vi- 
schioso o collo stipite cavo, siccome altri che presto imputridiscono, 
riducèndosi in umore denso, nerastro e fètido. Si sospettano di ve- 
leno quelli che '.Temono in luoghi cupi, molto ombrosi e caverno- 
si, sui tronchi e rami degli alberi marciti o cbe non vengono toc- 
chi dal bestiame sui pascoli ; ed altresì quelli che, messi a cuocere, 
indurano od anneriscono una cipolla. 

Tutti questi indizi non sono per altro affatto sicuri; ma è pru- 
denza valutarli, specialmente se si trovano insieme nel fungo più 
d' una delle indicate qualità sospette. A nulla vale poi la prova del 
cuccbiajo di argento,- questo annerisce anche se rien posto in una 
tègghia dove si cuòcono le uova. 

IX I funghi giova raccoglierli in tempo asciutto e mattutino», 
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scéglierò a preferenza i più gióvani e freschi : indi senza ritardo bì 
preparano cosi : Ben nettati dalla terra o da altra immondizia, get- 
tato vìa io partì dure o sospette, si tagliano in piccoli pazzi e si 
lasciano alcun poco in aqua fresca con qualche goccia di aceto o 
un po' di sale. Bene spremuti poi si mettono a cuòcere. Nel condirli 
taluno usa anche aglio, cipolle, prezzemolo e pepe o noce moscata: 
ciò li rende più digeribili; ma vari sono i modi di prepararli: altri 
preferisce di arrostirli. 

X. Potendo la qualità del veleno esser diversa secondo la qua- 
lità dei funghi venèfici, il mèdico determina quindi, secondo il caso, 
l'una o l'altra medicina da usarsi nell' avvelenamento.' 

XL Parole che indicano qualità notate riguardo ai funghi no- 
cini: odore ingrato; sapore amaro ed àrido; colori tetri o molto 
vivaci; polpa molle ed aquota o dura; umor bianco; cappello ùmido 
e vischioso; stìpite cavo; luoghi cupi, ombrosi e cavernosi. 

XII. Parole derivate da veleno: velenoso, venèfico, avvelenare, 
avvelenamento, contravveleno. 

XIII. Dei fnnabi, cime cibi* salutare e gridilo, li fri molle smercio, e per- 
ciò v'ì chi si il l'ili li .1 ramiisliiTOfl sui prati, sui rampi, nei bosrbi. Pòteo- 
Bo seccami u mèi leni io Baiamola od anche entro Tùlio d'oliva, oppure nel 
arntHi. Tiiulo preparali «tal come freachi ai ricino a Tendere nello cìlts. Mè- 
dico, fra gli aliti, à molla pratica nello sceglierli ; perciò ispira fiducia noi 
compratori e ne Tendo In quautilà. In duo settimane di eslali> riscnsn; -W 
lire, in «lire due Su. ed in una quinta settimana 50. Ter viaggi e per m 

tenere! durante tal tempo epese 80 lire. Quale gu--" 

luiti! le cinque settimane, ed a quanto corriapunSo 

33. 4 qua! mestiere devo appigliarmi? 

I. 11 sarto Gottiirdo aveva tre figli, ni qunli non piaceva il me- 
stiere del padre. Egli sarebbe stato contento di nverli compagni nel 
lavoro; ma non voleva obbligarli n ciò, e tutt' al dova loro qual- 
che consiglio. Se imparerete con me, egli diceva, eie riuscirete capaci 
etl onesti sartori, potrete più tardi conservare i buoni avventori die 
si servono alla mia liottri/a e. che ci danno da viver bene. In qua- 
lunque altro mestiere gli avventori vengono a poco a poco e talvolta 
assai tardi; nel mio H avreste pronti. Gottardo aveva ragione. Dopo 
pochi unni ei mori ed i figli, che sì èrano dedicali ad altri mestieri, 
rilrnssero per qualche lempo Mani guadagni. Un loro cugino In vece, 
essendo alato sempre collo zio Goliardo, riuscì un bravo sarto, e, dì- 
venuto il padrone dello bottega, In campò benissimo. 

II. Che non piaceva ni figli di Gottardo?... Che desideravo que- 
sti ? .. Quali avvisi davo Goliardo n' suoi figli ? ... E che cosa avvenne 
poi ?.. . A chi reslò la bottega dopo la morie di Goliardo? ... 

HI. Quando un artiere è bravo. e diligente nel fare, onesto nella 
qualità dei lavori, discreto nei prezzi, puntuale alle promesse, pulito 
nel modi, egli certamente viene adoperalo da molli, qualunque sia il 
suo mestiere. Tuli' i mestieri bene esercitati sono buoni ed onorévoli. 
È poi da consigliarti al gióvani In generale di seguire quella del pa- 
dre o della famiglia, anche perchè più fàcile ad impararlo e più sicuri 
e pronti i guadagni. 

IV. Prima di scégliere un mestiere, bisogna bene informarsi in 
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che esso consista, ed alcun poco conóscerlo; bisogna prender consi- 
glio dai (Tenitori o da altri che anno esperienza : bisogna esaminare le 
pròprie forze, ed inoltre super lèggere, scrivere e conteggiare: special- 
mente bisogna raeronundarsl al Signore, da cui vèiipouu luti' i lumi. 

V. Chi à scelto l'arte o il mestiere, si proponila di Itene impararlo 
e di esercitarlo con diligenza e premuro e non ti Insci vincere dalla 
volubililà a cambiare mestiere per capriccio. 

VI. Chi s'applica a più d' uno — Non riesce poi in Desiano. 

VII. Esercitando un mestiere io devo voler èssere oravo e dite* 
gente nel Ture, onesto nella qualità dei lavori, discreto nel prezzi, pun- 
tuale alle promesse, pulito nei modi. - Esercitando un mestiere tu de 
vi voler èssere ... - li se re ita lido un mestiere ognuno deve . . " 

Vili. Parole che lignificano qualità : bravo, diligente, onesto, di- 
screto, puntuale, polito, e sono belle qualità, non è vero, lettore? 

IX, Mestiere del tarlo. ;\oi iudus*iiin)i> la cainici.i, le muiande, 
cose che per lo più si fanno in casa colla tela di lino, di cànape o di 
cotone ; c in casa si fanno anche le calne di lino, di canape, di cotone 
o di lana. Andiamo dal calzolnjo per le scarpe o gli alivoli, dal cup- 
pcllajo o dal berrettaio pel cappello o pel berretto. Il tarlo in vece 
col panno, col frastaglio, colla mezzalana fn mantelli, sopràbiti, giub- 
be, giacchette, panciotti o gilè, calzoni o bruche. Per alcune vesti egli 
adopera pure altre stolte di cotone e di seta ed anche tela. Taglia dap- 
prima le parli degli àbiti, come ì quarti, le màniche, le falde, le lac- 
cacele, le traverse, le pistagne . ., le imbastisce e poi le cuce insieme. 
Facendosi per hi cucitura ajutare do altri uòmini o dai garzoni o dalle 
donne, egli sta attento perchè 0|tni lavoro venga bene eseguilo, cioè 
eguali le costure, esatti gli «occhielli, spianati I giri delle màniche e 
delle pistagne, c perchè gli àbiti prendano forma conveniente e bene 
adatta alla persona che deve portarli. 

X. Strumenti del tarlo. Cui panetto o con lille di carta egli mi- 
sura sulla persona le lunghezze e le larghette del vestimenti du far- 
si; colle fòrbici taglia le stolte ; coli' ago cuce usando refe o seta che 
infila nella cruna; eoi ditale spinge l'ago; col ferro, cioè liscia di fer- 
ii. inni cori itpiizzuk ti ittuir. Scll' /tij'jrnjij tiene gli aghi assortili. 

XI Vi sono altri mestieri oltre u quelli descritti finora? 

Lo stampatore o tipògrafo con lèttere mòbili di piombo o tipi 
compone e stampa libri: il legatore ne unisce e cuce insieme i fogli 
stampati o li lega; e il librnjo è il negoziante che II vende. 

Il bottegaio tiene od esercita bottega: è bottegaio il mcrciajuolo, 
che vende mjhi, .\ptlh; stringiti; /Ululi, pél tini, fùibiri, buttimi — 
ti bollegajo pure il pizzicàgnolo, che sala, pr.èpara e vende cru- 
de e colte diverse parti del porco o salami, come brucinole, pro- 
sciutti, salsiccic, e vende pure cacio, burro, sardelle ec. - Anche il 
maccllajo vende per vìlluària la carne di certi animali eh' egli am- 
mazza O macella, come Imoi, vitelli, coltrati, ec. 
- Il ]>escatore prende il pesce eoli' nino o colle refi, e vende quella 
parte che non tiene per sè o per la famiglia. 

11 aelrajo fn nascila e lastre dì vetro o rimette i vetri delle fine- 
stre, o vende tali oggetti, e quindi anche bicchieri, bottiglie ec. 
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Il pentohijo o rusttju l'a stm-tylìr, cioè unii ili terra per uso di cu- 
cina, come graffi, Imitimi. znppìi-iT. u-mbllr. rhir.eliere, péntole, te- 
gami ed nitri oas-Ilami V. mine si fanno'; |,p stoviglie si fanno con 
crei» od argillu. «jiui-if ili [orni bianchiccia, usando all'uopo appòsite 

f-rtiK . (>-.i »i l* «■*■ ■ ni ■* --r ■■>. In'll in- ii. n . od 

forno li cuòcere [iirleiueiiic. ed ialine i ni Iti. un sì dà «He pareli della 
stoviglia una vei'iiiic mi invetriatura elio le rende impermeàbili, cioè 
tali che non possa penetrarvi 1' uqua. 

ti xeìlitjo In nelle, b,i<;li>-, cim/l.i,:, ,;,llarì, i vari (orHÙnruti da 
cavallo ed nitri l:ivoi-i per jinernirc le narn.y./e ; fa pure soffietti pel- 
le cucine o mùntici pel fabbro- IV rrajo. Ter lutto ciò adopera Cliojo 
formato eolie pelli di cavallo, di Ime c di montone. 

11 fiiiiuju col lino e più spesso eolia canapa f,i fonie o /imi", /ì«n- 
celle, cordoni, .17. ni/ /.'•//('. (ruitìni e raucsse. 

Il ciompo 0 battolino è quegli r!ie pi'-ltina e scardassa lo lann. 

L' arrotimi arrota mi uflihfstnimenli ila Inolio, cioè coltelli, fòr- 
bici, rasoi, temperili] ee. - • 

XU Sono («■/«■/■I «il urti-jiri (pu lii che fiimio i mestieri (icseriui 
ìli questi) lilireltii. \ i seno poi anche molte persone che si dèdicuiin 
ad altri esercizi chiamali prujhsiwii, cioè i mèdici, i chirurgi, gli 
speziali. gli avvocati, i macsltì e lami altri ancorò. 

XIII. Ogni mestiere ed ogni professione è per si- ùtile ed onoré- 
vole, come si è dell» anioni, piali. In si -uppin bene ed onestamente 
esercitare. ÌVon è i! oiesliere o la proiezione, che onora l'esercente, 
mn questi colla sua capacità e Inuma ruminila onora l'arte 0 In pro- 
fessione. E tuli' i mestieri e tulle le professioni sono onorévoli ed ùti- 
li, ri peti limolo; ina, so pure può farsene ini confronto, più necessària 
è l'arte dei cimi mliiii. perdu' [unii. re ci» clic a tulli abbisogna. Bella 
anche è l'arti' del coulnilino. .\ella sua vita tranquilla e operosa egli 
tratta cogli animali ilniniV-lici che j_r I L so»» ubbidienti e fedeli, e che 
gli (làmio bilie, burro, caci», unni, bina, seta; si occupa della terra 
Clic lo compensa di {.'rulli, legumi, frutta, lina, cànape e legna.' 

II contadina, che vive sobriamente, che attende coti umore al la- 
voro e supplirla da Intuii cri si in un In orili 1 ;l ri 1: fa tic li e, è l'elice nel suo 
stalo, passa unii 1 ila litica nella pace ili lamblia, e viene assistilo dai 
1 figli, cresciuti ull'amiire della emopatia In altre cotidiiioni sociali, 
clic appàjnn» più nòbili c sono anche [nò lucrose, rumilo si ahilttu H 
maggiori bisogni, a spc-..<» di'sht.'n che non può sodisfare, u vive-perciò 
malcoiile:il», l:a»nde il contadino ,-ì sbaglierebbe di grosso, se credesse 
pili l'elici h: persone apparteu-uti alle altre condizioni della società. 

XIV. Se .1 ci.^nin nutri a:. ..fl'oni.i U li .".lì hit Idia fauno 

Si ][,■■_ 'i:s fl! in ir.uilv -tiilla. ■ IV, t,i„'. l,Ln ni mela ! 

XV. Speie e fatture del sarto Gottardo Pi. ... pel signor . . . 

188 .". nov. 8— l'anno braccia 3 a lire 8 il braccio . . . . L. . . 

» » n Teli br. i a cent 60 il broncio » . . 

» » » Pi. 2U bottoni a 2 cent. L'uno » . . 

K » » - Seta e Dio » i. — 

,» t'..ilor.i ili un pjj LMl/.ihi .> 'ì. Ili 

.> » Bini, di una giiu-diolta » 2. — 

Il aig deva a Gotlnrito N L." ", . 



34. Andiamo alla scuola per imparare. 



I. Il conl/i'Uw'Ui. Antimi. benfla manda tt, alla :t noia, non are- 
rà rutilili ti' itiiptii-tin: Direnato .".Itliiiu n !•(> uniti, fa trasferito da 
da uno ad altrti pae,,- . V.ijli arrebbe rahito far sapere Hi sé qual- 
che cosa a' suoi. arrebhe desiderato arce notizie ili loro e dcsìilcrnto 
pure di ricévere qualche tira. Egli e i parli i soldati, coi quali 'si 
trovava, non saturano scrircre. Quanto non ebbi- Andrea a doler- 
si: oh 1 avesse filli impunito aliti scuola. 

II. Bùrtolo, brtira fonliidiìto, starti ni servigio ili un ricco pos- 
sidente: regi, 'ara alle Opere ili etimpagmi. larorara ri/H stesso, te- 
neva i eontì dei hit-ori, delle spese, tifile rèndite, e, se lontano ilpa- 
drone, ne lo informarti per lettera. Il padrone ,i' 'era assai 'sodisfatto 
t; lo compensava tiene.. Bartolo poterti cosi mantenere eoinodamente. 
la famiglia. lìastnino intana,, san filini, andava alla scuola; ma, 
poiché non amarti lo sttnlm. erriti ■ ignorante. A Ila morte di Bòr- 

■ tolo, Bastiano fa enee/alo dal padrone, e he prese un altro bravo 
contadino capare ani he ,11 leggere, serirere e far rutti;, e perciò atto 
a ben servirlo come area fatto Bortolo, Bastiano si penti, ma era 
troppo tardi. — Ogni avere - H nel sapere. 

Ili, Andavano «liti mitrila Andrea e Bastiano?,.. E perchè non ' 
impartirono?. .. Dove andò poi Andrea?... Che cosa desiderarti?... 
Che faceva nitritilo /W sia, padrone? ... Che arrenne quando c/li 
mori? . . . Andrea e Bastiano si pentirono troppo tardi dèlia loro 
negligenza. 



Ritornare ancor faneittlli, Xe/lo stialin e nel lavar. 

V. A che t/iiira /' imparare alla sentila ? Chi sa leggere e scrì- 
vere può per lèttera conversare colle persane lontam' ; può assiste- 
re in oJiiesa alle fan -ioni leggetah, un libro ili iterazione; può im- 
parare tante belle rose nei libri, cose utili e dilettevoli; puO tener 
conto dei propri affari sen;a ricoer-re tal allei aite gli facciano me- 
mòrie o note e senza far sapere a nessuno i fatti suoi: chi sa lèy- 
gere, scrivere e far confi faeilmente guadagna e rieile stimato. Pro- 
filinola, tidaui/ia- eoa piarere della ditola. 

VI. È sàvio quello scolare il quale ubbidisce al maestro. 
Sono savi tjiieijlt s'-oìari i quali t,ì,l,id,sro;to ai maestri. 
Quello sai/are à sara-rza il i/naie pres/n. obbedirà ;a al maestro. 
Quegli scolari anno ... i quali prestano ...'ai maestri. 



Vili. Principali doveri degli scolari. — Prima della ecuoia. Giu- 
liette esce di casa pulito e per tempo, al/ine di giungere prima che 
cominci la lezione ; porta i soli libri necessari ed i eòa, piti esegui- 
ti: è modesto lungo la ria e non si ferma qui e colà. — Nella scuo- 
la. Entrato in iseaoln, Uiulietto riverisce il maestro, e, messe le cose 
sue net luogo destinato, si reca tranquillo al posto. Con devosio- 



IV. Se agli adulti fosse dato 



Cambiercbbf 



rastullì 



VII. Qualità dalli 




attenta, diligente, quieto, 

ubbidien te. 
■.: disattento, negligente, 
inquieto, disubbidiente. 
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tv: discorre o sturiti t compagni, coi qu.il, su essere sempre cr, -an- 
sata ed amorvole. In is'-uola mai Manina. < in. -de di andari' al res- 
si solo quando ne àhhia necessità ed ivi non si Ira/tiene, olire il 
bisogno. Finita la lesione egli uniti:.- c senza far rumore le cose 
sue, esce ordinato coi condiscepoli va tranquillo ti casa. — In 
cliies!! f-iuliet/a e devoto : leij'jr ,1 Uhm di pveg liiere : sta in ginòc- 
chio e non guarda attorno, ni si distrae in vcrttn modo. La chiesa 
è luogo santo. 

IX. Quali persone attèndono alla scuola? Il direttore, il cate- 
chista, il maestro. Si prestano pur,- jier la si-itola gli altri superio- 
ri, del (inverna e del Comune, ciuf gì' ispettori, i sindaci, ec. 

X. Il sindaca, lo spesiate sig. A ntonio, e fra colori) che pie spes- 
*0 visitano, la smotti di liiìiUetlo etl à per essa molta /iremura. Egli 
si udoperù, perche, dovendo la statisi! avere un'opportuna forma 
e capacità, tic venisse scelta una posta al primo piano, ben venti- 
lata ed i/lumintifn, alla quale mette unti annoda scala di legno. 
L'ampiezza caìcidutit ili metri quadrati 1? per ogni 2[\ scolari, è 
dita litiasi Ti metri. La forma e quadrilunga in moti,, ,-lie il Itilo mi- 
nore, .dove sta la si -ri va niii del maestri), e lunga la metà del mag- 
giore. La maggior luce viene alla sinistra degli scolari. I banchi, 
posti regolarmente, soni, piccoli e proparsitiitatt' alla ritriti statura, 
degli scolari: ogni hatteo serre sol la a lo a due fanciulli. Ad un àn- 
golo della statisti dietro gli scolari la porta, per la quale passando 
per uno s'ansino, si va al et-ssn: da. qit-sto poi non t iene mai al- 
cun odore alla scuola, perche è come se fossi: all'aria aperta. 

XI. .\'ctla .lettola t-, soiin parricide cose: In scrivania del mae- 
stra,,., sèdie,... banchi, alcuni quadri, la tàvola nera... Indichiamo 
le suppellèttili e numeriamole. 

\\\ Va ■ ,,.,...11 c, f-t-i.. i i-i cioizo: abbiano ancht nltrt reconse ; e' 
le più 1\a<t)'e -tini, ni i :ir-n. .1 -7 ip-irvo .,, .„■„„;„ „W,.„„n, .> are ili Illune. 
Quante tire ili Ic-.lt.w inno in una ctUimnna?... cintine?... c in quattro?... 

35. Lo speziale del villaggio. 

I. Il signor Antonia è allento alla san farmacia, la tiene ben 
/bruita, ed è pronto a dure le mede-ine pei malati, anche dì notte, 
se oecnrrono. E tliscn-to ivi pressi tanto ila 'In paga tosto, quanto 
da chi prende a creilenza. Usa buone aie acre con tatti e sì presta 

mento altrui. L'aro nom,, il signor Antonia ! <:<„,- 'ro il sito torna- 
conto insegna il moda di usar ■ riguardi per ischirare certe malat- 
tie, e quindi per aver meno bisogno di malico e. di medicine. 
, II. Come è il signor Antonio! - Qiaiìi pressi eiige per li: medi- 
cine?... Quali maniere usa !... Co), chi!... Per chi si presta egli?... 
Che cosa insegna contro il suo tornaconto?... . 



Come lo si può ipiiiuli ipialì fé m-e il signor A nionin'i Come un 
generoso benefattore del? umanità. 

III. Consigli del kìr. Antonio. — Tenete molto pulita la casa, 
e, spesso aprendo le finestre, scambiate I' ària delie stante. Kon ~ 
dormite in càmere, costruiti oil imbiancate ili frese.,,; potreste, am- 
malarvi: fu male mielie il tenere in càmere eh/use. piante, o fiori o 
frutti, e. peggio assai carboni aeresi. 

Molto netta la biancheria : cambiti tc'-fie-, planilo piir spesso po- 
tete. Ltiràterì sovente roti a-piti frev-a : tu/liu re n' è dappertutto e 
non costa nulla, ronsrrrereln più sani i denti s- li risciiupiercte più 
volte ogni dì. 

e sudati non bevete w/u.a fvesen. l'in che il fuoco usate il moto a 
risealdari-i nel remo. Arrezzinidori a coprirei paco anche a letto, . 
diverrete piti forti. 

L' occupazione ed il moto sono mezzi utilissimi per istar lene. 
Giova a ciò pure il lemmi di buon' ore di, po ur»rc muderà lumen (e 
dormito. Un ragazzo può dm-mire da 7 ir \t ore, un adulto da (5 ad 
8; ciò basta in generale ni bisogno. 

Siate modi-rati mi ■mti.ugiiirt-, moderatissiuii nei bere ritto od 
altri l ii/ii idi spiritosi. I roruruh- rhe le >vV r( „,/.. .-inno siili /dici, sa- 
lisse indisposto. I.n gola in reee è dannosissimi! lilla saltile ed al- 
l' ero unni in. l'arridi tre i almeno ogni din-i unni e sehii-erete il ra- 
juolo; che se questo ri toglie, ri non-rù mene,. Se ammalate affidà- 
teri al mèdico, e nelle malattie siali- > assegnali e coraggiosi. 

Questi ed altri riguardi prr isiar saei vi" i-liuimiiiu) ri guarii i igie- 
nici, e dieesi igiene /' arti- di consrrrure la salute. 

IV. Il sig. A nlonio d' n .-e.ordo eoi mi-dieo suggerire anche s«- 
plici rimedi per pìccole indisposizioni, e fra. gli al tri i seguenti: — 
Scattandovi /, ricevendo un colpo tenete u-il'ut/iui fresca lavarle 
o/fesa, o, nel primo raso, mi-ilèteei sopra d--i eolonr in flocco. — Se 
temete cadere in isreuimenlo, usi-ile all' aria aperta, rallentateci 
gli àbili, spruzzùtri-i la farcia eoa aqua fresca e fallite cose àcide 
e spiritose. ,SV ri tagliali- procurale ili a>-> e i,uir subito le màr- 
gini della fi-ita. poi fusciàleri iti modo de- non ri miri l'aria. — 
Dubitando relenosa unii fenili bagnàt.-la •on amua/uiaca e. intan- 
to mandate tosto pel uii-iiieo: e per esso mandale pure nel caso di 
frattura. 

V. Uom saggio e débole D'un ignorante 

VI. Alt l'i' ftpei'C iloi ti-.: A ni mi:ìu. . 1 u-lu- nel In i/ualità di sindaco 

d' accordo col pàroco e eoi prineipali dèi paese, i anni la e stimato 
da tutti, e. viene secondato nelle propost'- -he fu in nficia e fuori. 
Pei suoi eccitamenti furono migliorale le strade del Connine; si 
apposi- i/ìiulrite tiintrrnu nelle r,e p,u frequentate prr dar luce fino 
alla mezzanotte: si attuo un pedone per la corrispondenza gior- 
naliera colla posta della cillà rie/ita, e si ottenne un mercato set- 
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timanale: s'istituì anche una scuola per le fanciulle: fu elevala a 
superiore con Ire niiu-slri la set/ulti che ne arerà uno soffi; intro- 
dotte Ir lezioni serali nclf inferno e le festive nel!' estate, e dm- ■■ 
•■otte per settimana .piulrh- esercizio ginnastiro e militare. Nelle 

bisagni lungo c a'' isivmsioiìo pareee],, aeiieri »■'■' /,)■',!<■ ip- del 
disegno. Eccitata dal sindaro, una rolla tu settimana il medici) con- 
dallo spiega ai contadini' intuiti il moda di ben alti-rare il bestia- 
me. Cosi miglioreranno le razze, e gli animali di i/uesto paese sa- 
ranno pref riti nei mercati e nelle fiere. 

VII. Altri proredimenti. !,a ilii'nia comunale mole la mondez- 
za delle strade, ed incarica alla vigilanza uno dei pompieri per 
settimana ; fa uerldii-e i cani trovati per ir strade senza museruola 
o frenello: toglie rosi il peviealo che alcuno renila morso dai cani 
idròfobi, riiii- rabbiosi. Impedisca ino/Ire vigorosamente che le Oste- 
rie sitano aperte fina a notte aran:ata : — che alcuno rada alla 
caccia nei tempi non permessi, — e che i rat/a: zi disturbino i nidi 
degli uccelli: — impedisce pare clic coralli sali a con calessi cor- 
rano precipitosi lungo la ria del paese; — clie si maltrattino le 
béstie; — che taluno pus* oli il gregge nelle campagne altrui; — 
che si tengano in rèndita vira/iilc non sane e funghi velenosi. Multe 
senza remissione a ehi manca. 

Vili. Arenilo spiegata al eompa-sani I' importanza ilelle asso- 
ciazioni, ne promosse parecchie. Cui li udii volere e culla non nòni in, 
ci dicera, molti, uniti insieme, pi'n.-unii fuv del ^r;i:i bene. E 'venirli 
ascoltato. Ad ogni òpera ita ho eousigla.Ha ehi ,,remtc,t, parte col 

starsi contìnuo e reèìproi o. Mediante V aisie à'i :u.ae fu abbellita la 
chiesa jiurori biufe; fu istituita una .-oii, pagaia .ti pomjiieri ; venne 
costruita una fontana in piazza, formata una ghiaeciaja, intro- 
dotto gualche nuo'-o strumentò di agricoltura, attuati! una banda 
musicale. IV sono ora due società di mutuo soi corso fra gli artieri 
e fra i contadini; se uno ammala viene prontamente assistito' coi 




gualehe indùstria ed altra era male esercitata. Sempre eofl'introi- 
to dei pìccoli me:zi riuniti venne affidato ad esperto fahbra-fer- 
rnjo della città un tirar a e buon giovane. E questi, avendo ornai 
rizzata in pàtria lina bottega, ri accoglie ora ijnattro garzoni e 
lavorìi ancia- per aerea lo vi di altri paesi. 

IX. Fallò renire per s--i mesi un bvara pani--rajo, rim/ue giura- 
ni iniparnroiìo già. a formare reste, < orbe, panieri di molte sorte 
pei bisogni del luogo e per mandar a-- al mercato. 

X. S' incoraggia I' arie ib-ìla srargeii;,m. ronrede,ub> 100 lire 
a due onesti tagliapietre perche estcndésscr; la loro industria. .SVfi- 
ntivlo essi pertanto pietre da un coUerkino, ne trovàrono di quel- 
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le opportuna a far sofflìc, tea/ini e pile da aquajo, e già ne véndo- 
no anche in parsi l'infuni, Con ciò muntenifonsi bene sci famà/lie. 

XI. Solendo talvolta, il sig. Antonio esamina,;- insieme con 
■/l'alette contadino la terra di rari campi per tiare con-iìgli sulla 
'/I/al, In delle eoi 'ti';, -i, ,„, . coperse materia laterìzia, cioè birri buo- 
na a far tèi/ole. quadrelli » ma/toni, ila ciò sorse V idea di fabbri- 
care tali materiali da lavoro e se ne coslrusse la fornace, vicina ad 
altra in oui sì comincio a cuòcere la cale,-. La nuora industria da 
a rivere ad altre famiglie. 

XII. // sà/. Antonio si studia sempre ili troear modo dì accu- 
lati porei-i od ai rettela bisognosi si fa carità a domicilio. Tutti dob- 
biamo lavoi ai o, egli ripete spesso ; e chi e onesto ed operoso arric- 
chisce se medesimo e fu pwspci'i. il suo paese. 

XIII. L' unione fa la forza, — La discòrdia tutto ammorza. 

XIV. Se fra persone sorge ima con lesa, egli e il paciere, conci- 
lia gli animi ed oppiami differenze. Val meglio, suol dire, un ma- 
gro accomodamento olir min p-us.-ci sentenza. 

XV. Il giorno, in cui ricorre i/iialcbe festa pàtria, il sig. Anto- 
nio eoi principali ilei Co. cu ne dispensa solennemente cimine premi 
ila 50 lire ciascuno • • scalfire col danaro raccolto dall' associa -ione. 

I n prèmio all'artiere clic lontra meglio di tutti; — uno alla don- . 
na che presenta il più liei flato ; — uno alla fumali in ili i on ladini 
o di artieri che si distingue nel mandare i figli alla scuola ; — e 
ilue finalmente a ilue contadini die prora, io di aree fatto i/ualehe 
miglioramento ne//' allegare il bestiame, nel gorvrnare le api ed i 
bachi' o nel coltivare la terra : p. e. tenere la stalla, preparare il 
letame, fare il rivnj; di piani.; eseguire gl' inn sti.csltìndere le pian- 
tagioni dì fruttai, conserrare I' uni od altri frutti, co/tirare puta- 

XVI. Giara al sàvio anche la festa. 

Ma allo sciocco è una tempesta. 

XVII. Altra màssima del sig. Antonio: Sapm-e è potere; - dob- 
biamo super meritare e non pretèndere facendo débiti ci ren- 
diamo ad altri. 

XVIII. Si- in so lèggere, scrirere e far conti, posso utilmente at- 
Mnderc a' miei affavi. - Quando tu ahi bene esercì fare il tuo mestie- 
re, puoi guadagnar mollo. - Chi ah vivere sobriamente, può causa- 
re non poche mtilaltie. Se noi sappiamo amicarci i buoni e bravi 
eimijmani, puliamo imparare a mii/liorarci. - Oliando voi sapete 
conoscere le imititi, delie cose, potete scégliere le migliori. - Coloro 
e!,,- wmo associarsi insieme per un buon fine, possono far òpere 
utilissime. 

XIX. // sig. . I e Ionio fu-ocuvii un a Uro bene fine, al suo paese. I 
poebissimi contadi, ii die tengono api soli-vano ammazzarti^ per 
estrarr,' il mele e la ceni. ICd egli spiego mai solo il molto di avere 
i/tiesti prodotti senza, tale uccisione, ma insegno a lutti come for- 
nuirsi gli alveari con fau ripiirlim--uii per poter facilmente prèn- 
dere fuori i favi è poi, estratto il mele, rifiorii nei!' àrnia. Ora chi 
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d5, o Q e chi perfino 10 alveari. Spesa pochissima nel principio, 
nessuna poi, e lievi cure; e cititi bene iwjiartt lo ti t/arer,?arr i/li tifili 
inviti, riini*' ■l'aum, in timi; per niiM-un alrenrr cir.-n li' lire. 
^^/'"'WJf H ° alveari p<rn,, leu » a e Sii ne Ungono 10; . 

XX. In circa dodici unni il .iiy. Antonio jiromoxsi' paco a poco 
Multe utili cime >fl siti, ci/l,i,/t/iti, c pruyrcdisce nel!' azione benè- 
fici!: perche, comi- dice sai-ente, liisugua ù-sei-a perseveranti nel- 
l'onerari!. .■( clic iiiiriii/',j,riipriti,„.'iif.jii-.w'jii ;;„itre? Ali inspirare 
ii'-i .'uiii|i^«^:ini .'ii.tìoiTiiufiiK. ali" ilio, amoro a! Pflest o cfmcùivlia 
nel l"'M Ut! 1 " ; :i !-■ ■ :l • 1 •.■ e-L ■ i;m>i,li viì ;i U ,.;ì, . : ;i|iaui ili provedere ai loro 
bisogni o di giovare al pròssimo: in tal mudo egli amala Pàtria. 
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